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» 


STUDI DI CARATTERE GENERALE 








ALVISE COMEL 


RASSEGNA CRITICA 

DI STUDI ITALIANI SELLA “TERRA ROSSA„ D’ITALIA 
PUBBLICATI NEGLI ANNI 1934 -1950 


Sono passati quasi venti anni dalla pubblicazione, negli Annali 
della Stazione Chimico-agraria Sperimentale di Udine, del mio lavoro 
sulla «terra rossa» italiana 4 ) nel quale riassumevo i principali studi 
lino ad allora compiuti sulla sua origine, sulla pedogenesi climatica, 
sulla sua composizione mineralogica, meccanica e chimica. 

Mi auguravo altresi allora che detto studio non restasse senza eco 
fra i ricercatori italiani c che mi fosse reso possibile di eseguire in un 
secondo tempo un nuovo e più completo lavoro che illustrasse più 
perfettamente questo tipo pedologico tanto caratteristico dell'Italia. 

Sono lieto oggi di poter constatare che nel ventennio successivo alla 
pubblicazione di quello studio sulla «terra rossa» le indagini sono pro¬ 
seguite alacremente, che una notevole mole di lavoro è stata compiuta, 
tale da non sfuggire neppure agli studiosi stranieri * Il prof. BLÀNCK, 
infatti, nel volume supplementare (1939) ai suo grande trattato di 
pedologia (Handbuch der Bodenlehre) così scrive a pag. 102: «È ad¬ 
dirittura stupefacente l'Interesse che è stato attribuito, in tempi 
recentissimi, allo studio delle terre rosse mediterranee, ed in modo 

(1) COMEL, A. — La «terra rossa* italiana. Nozioni e problemi. Annali Staz. Chimico- 
agr, Sper. di Udine, Serie III, Voi. II, Udine 1933. 



s — 


particolare a quelle diffuse in Italia dove gli studiosi italiani vi hanno 
dedicato un’attenzione mai finora prestata». 

È mia intenzione ora, in attesa di portare a termine un grosso 
volume dedicato a questo tipo pedologico, di riassumere nel presente 
lavoro il risultato delle ricerche fatte in Italia sulle terre rosse italiane, 
posteriormente al 1933, in modo da dare una visione sintetica di quanto 
si trova ora sparso in numerose pubblicazioni a cui si rimanderà il 
lettore per le più precise conoscenze di dettaglio. 

Ringrazio quanti col loro cortese invio di pubblicazioni mi hanno 
facilitato la ricerca bibliografica e sarò grato a chi vorrà segnalarmi 
omissioni o inesattezze, involontarie, ma pur sempre possibili, per poter 
eventualmente completare questa rassegna con una nota supplementare 
o di tenerne conto nella stesura deìFopera completa* 
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1. Studi sulla “ terra rossa „ della Venezia Giulia. 


Su questa regione (oggi nuovamente avulsa, in gran parte, dal 
territorio nazionale) culla degli studi sulla «terra rossa» e costituita in 
gran parte da quel Carso sul quale gli studiosi da oltre un secolo 
fissarono particolare attenzione, sono state eseguite diverse importanti 
ricerche che migliorano le conoscenze pedologiche su questa regione 
e che aprono la via ad ulteriori interessanti indagini sulle «terre rosse». 

In un lavoro di carattere generale pubblicato dallo scrivente nel 
1935 nel Bollettino della Società Adriatica di Scienze Naturali di 
Trieste *) si esamina la costituzione litologica della Venezia Giulia, la 
distribuzione delle rocce in superficie e nello spazio, il clima, la 
vegetazione, la distribuzione dei tipi pedologici e le loro caratteristiche 
fondamentali. 

Il territorio della Venezia Giulia, sotto il rispetto morfologico, 
è costitutito dai tre grandi gradini carsici che si elevano successivamente 
fino a oltre 1000 m di altitudine, alternati con due vaste regioni col¬ 
linose marnoso-arenacee: l’una corrispondente all’Istria mediana c 
l’altra stendentesi lungo la Valle del Vipacco, la conca di Postumia 
ed il Timavo superiore. È chiuso a settentrione dalle alte catene delle 
Alpi Giulie. 

Il clima varia moltissimo e gradatamente via via che dalle zone 
costiere dell’Istria sudoccidentale ci si sposta verso settentrione, oppure 
via via che ci si elevi in altezza. La piovosità aumenta progressivamente 
da meno di 800 mm annui (Pola) a oltre 3500 mm (Val d’Uccea) 
accompagnata da un simultaneo abbassamento della temperatura; dai 
14° C (media annua) che si riscontrano nelle zone costiere si scende 
così a meno di 0° sulle vette alpine. 

L’uniformità della costituzione litologica fondamentale, associata 
spesso ad analogie morfologiche (tavolati carsici), permette di seguire 
chiaramente nelle diverse regioni climatiche l’influenza del clima sulla 
pedogenesi; sotto questo rispetto anzi la Venezia Giulia si dimostra 
una delle più privilegiate regioni d’Europa. 

(l) COMEL, A. — La pedogenesi nella Venezia Giulia. «Boll. Soc. Adriatica di Se. Nat. 
di Trieste». Voi. XXXIV. Udine 1935. 
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Le caratteristiche geoclimatiche dei tre grandi gradini carsici in 
cui si rinviene la «terra rossa» possono venir cosi riassunte : 

IL primo gradino carsico o regione carsica dell'Istria meridionale 
si stende a mezzogiorno deirallineamcnto Punta Salvore-Fianona. 
È simile ad un grande tavolato calcareo che si eleva progressivamente 
in altezza procedendo da SO a NE. Da un’altitudine media di 50 m 
nella zona costiera, si raggiungono i 400-450 m nelle zone marginali 
più elevate e i 538 nelle vette del M. Calvo a sud di Alhona. La 
piovosità media annua oscilla sui 1000 mm e la temperatura media 
annua sui 12°5 C. 

Di questa regione la parte più calda e arida è quella che si stende 
fra il Golfo di Medolino e il canale di Leme con 800 mm di piovosità 
e 14° C di temperatura media annua. Ad essa fa seguito la fascia di 
terreni situata fra Punta Salvore e le foci dell’Arsa con una piovosità 
m.a di 900 mm e con una temperatura m.a. di 13° C. Segue il rima¬ 
nente tratto di territorio posto fra i 200 e i 500 m con una piovosità 
m.a. di 1050 mm e una temperatura m. a. di 12° C. 

La natura geo-litologica di questo primo gradino carsico è quasi 
essenzialmente calcarea se pure con notevole ricchezza di facies. Cosi 
nei dintorni di Parenzo, di Orsera e di Rovigno si rinvengono calcari 
giuresi bianchi o grigiastri, prevalentemente compatti, alle volte forte¬ 
mente fratturati e, negli orizzonti più superiori, oolitici. Seguono altri 
calcari quasi essenzialmente del Cretaceo che si stendono sul rimanente 
territorio; negli orizzonti inferiori sono grossolani, talvolta brecciati e 
cloritici; seguono ad essi calcari compatti bianchi e dolomie che af¬ 
fiorano, fra l’altro, a Parenzo e a Rovigno. I successivi depositi del 
Cretaceo medio e superiore sono dati dalla seguente serie: alternanza 
di calcari lastroidi grossolani, spesso conglomeratici e di dolomie; 
calcari con depositi di silice; dolomie argillose e bituminose; calcari 
lastroidi bianchi, cinerei spesso cristallini o subcristallini, calcari brec¬ 
ciati bianchi e rosei, compatti, con vari fossili. 

Da questa esposizione appare tosto evidente quanto grande sia la 
variazione della roccia madre apparente della «terra rossa» in questa 
contrada e quanto fallace si dimostri il voler porre a confronto la 
caratteristica chimica di questo terreno con il residuo insolubile di un 
pezzetto di calcare che oggi per combinazione si trova sottoposto al 
terreno prelevato trascurando con ciò completamente la composizione 
di quel residuo insolubile derivato dalla massa calcarea o dal complesso 
stratificato oggi completamente scomparso per dissoluzione. 
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// secondo gradino carsico si stende fra l’Isonzo (a sud di Gorizia) 
e il Quamerò elevandosi progressivamente in altezza da occidente a 
oriente- Comprende la nota regione del Carso goriziano-triestino (si¬ 
tuata fra risonzo e la fiosandra) che a occidente ha un’altitudine media 
di 150-200 m e un clima caratterizzato da una piovosità ima, di 1400 min 
e da una temperatura m.a, di 12“ C; sul rimanente territorio vige 
invece un clima più fresco e umido in relazione ad una maggiore 
altitudine. 

Ad esso fa seguito la regione prevalentemente calcarea deliTstria 
montana, del M. Maggiore e del Carso di Castua foggiata ad altipiani 
più o meno ondulati, elevati in media 500 in, con catene montuose 
spesso superanti i 1000 m. La piovosità media è di 1600 mm annui e la 
temperatura di 8“C. La zona più bassa, calda e asciutta è quella del- 
Pallipiano di S, Servolo (piovosità ni.a. 1250 mm; temperatura m.a. 
10°5 C,); la più alla, fresca e umida, quella del M. Maggiore e dell 1 Alpe 
Grande, posta ad altitudini superiori ai 1000 m con le seguenti carat¬ 
teristiche climatiche; piovosità ima, 2100 mm; temperatura m.a. 7“C. 

In questa regione deiristria montana il Cretaceo comincia con 
breccie ad elementi dolomitici e marnosi; seguono calcari dolomitici 
grigi o nerastri, sviluppati specialmente nella parte interna dell’Istria 
montana; su essi si adagia una polente pila di calcari, alle volte cri¬ 
stallini, grigionerastri, intercalati qua e là da strati di calcare scistoso 
nero. Il Senoniano è qui rappresentato da calcari bianchi o brecciati 
bianco-rosei, 

Sui Carso goriziano-triestino, invece, il Cretaceo inizia con due 
livelli dolomitici separati da una zona calcarea; seguono calcari spesso 
selciferi o con ricca ittiofauna (strati di Comeno) e quindi la potente 
pila dei calcari radiolitici e ippurilici. Su questi calcari cretacei 
riposano poi i più profondi sedimenti deirEocene dati successivamente 
da calcari a Garacee, a Nummuliti e ad Aìveoìine. 

Il terzo gradino carsico è dato da un complesso di altipiani che si 
stendono alPincirca fra Gorizia e Fostumia. Ad occidente si trova la 
regione degli altipiani di Temeva, di S, Vito e del Carso idriota con 
un’altitudine media compresa fra 600 e 1000 m (nella Selva di Tarnova 
però singoli rilievi sorpassano anche i 1400 m) con una piovosità m.a. 
di 2500 mm e una temperatura m.a, di 6° C. La successiva regione 
dell’altipiano della Selva di Puro ha un altitudine media di 800-1000 m, 
una piovosità m.a. di 1800 mm e una temperatura m.a, di 6° C, Queste 
caratteristiche climatiche si stendono pure alla zona calcarea carsica 



di Postumia che ad essa fa seguilo, ossia alla regione dell’altipiano 
della Piuca e zone contermini, che ha un’altitudine media di 600-1000 m, 
eccezion fatta per il M. Nevoso che Locca i 1796 m, con una piovosità 
di oltre 2500 mm e una temperatura m.a. di 4° C. 

Sull’altipiano di Tarnova appaiono dolomie triassiche ben stra¬ 
tificate, in potenti serie, che passano gradualmente a calcari chiari e 
compatti, a calcari oolitici, a calcari a Crinoidi, a calcari selciferi e 
coralligeni del Giurese. 1 successivi sedimenti del Cretaceo che si sten¬ 
dono pure su gran parte degli altri altipiani (Selva di Piro e di 
Postumia) sono costituiti da poche dolomie saccaroidi brune e grigie 
che alle volte alternano con calcari; seguono calcari scuri, bituminosi 
e calcari a Camidi e quindi la potente pila di calcari a Rudiste qua 
e là intercalati con poca dolomia. 

La retrostante regione montuosa deir Alto Isonzo è composta prin¬ 
cipalmente da catene montuose, pur esse prevalentemente calcareo- 
dolomitiche, che superano anche i 2000 ni di altitudine. La precipita¬ 
zione m.a. è compresa tra 2500 c 3000 mm; la temperatura m.a., 
variando con le altezze, oscilla fra 0° e 7° C. 

Da quanto esposto si deduce che, presupposte le migliori condizioni 
ambientali, non dovrebbero esistere nella Venezia Giulia forme pedo¬ 
logiche caratteristiche di climi aridi, mentre tutta una serie di 
transizione dovrebbe collegare i tipi di terreno propri delle regioni 
a clima moderatamente umido con quelli diffusi nelle zone a climi 
iperumidi. La nota influenza dei substrati calcarei sulla pedogenesi 
lascia inoltre intravedere la possibilità dell’esistenza di forme pedo¬ 
logiche arretrate, forme cioè che sebbene simili a quelle che normal¬ 
mente si sviluppano in regioni a climi più aridi ne differiscono 
tuttavia non solo per principio genetico, ma talora anche per certi 
stessi caratteri pedologici. 

Considerando l’ambiente pedoclimatico della Venezia Giulia in base 
alla classificazione del LANG, ossia in base al noto pluviofattorc (P:T) 
proposto da detto autore, si dovrebbe constatare che solo la zona 
situata fra Pola e Rovigno sarebbe da includersi in una plaga dal LANG 
concepita quale clima moderatamente umido e che si potrebbe pure 
ritenere corrispondente ai «terreni giacenti nelle migliori condizioni 
di umidità» secondo la classificazione del GLINKA. In essa dunque, 
sempre presupposte le migliori condizioni di ambiente, dovrebbe ve¬ 
rificarsi già in via naturale una combustione pressoché completa delle 
sostanze organiche; la tinta del terreno verrebbe dunque impartita solo 
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dalla parte minerale del suolo e quindi da quella viva dei sesquiossidi 
ferrici, con la consecutiva formazione di tipiche «terre rosse». Su tutto 
il rimanente territorio della Venezia Giulia si dovrebbe riscontrare, in 
linea teorica, la costante presenza di orizzonti umiferi più o meno 
sviluppati e in istato di progressiva insaturazione via via che il clima 
diviene più fresco e umido. 

Nella regione con un pluviofattore superiore a 180 e quindi nella 
regione che si stende a settentrione di un allineamento passante al- 
l’incirca per Gorizia, Vipacco, Senosecchia, Bogliuno e Castua, qualora 
non intervenissero cause accidentali, così dette aclimatiche, dovute 
principalmente alle caratteristiche del substrato o all’influenza del¬ 
l’uomo, si dovrebbero rinvenire solo terreni con humus acido e quindi 
in fase più o meno accentuata di podsolizzazione. 

Vedremo in seguito fino dove questi presupposti teorici coincidono 
con la realtà. 

Il variare dell’ambiente pedoclimatico nelle varie regioni della 
Venezia Giulia è pure accompagnato da analoghe variazioni di consorzi 
vegetali. 

La flora mediterranea , infatti, colle associazioni della macchia, si 
rinviene in modo particolare solamente nell’Istria sudoccidentale spe¬ 
cialmente fra Pola e Rovigno e isole attigue; sulle altre coste compare 
qua e là nei luoghi più riparati. Consta di cespugli alti da 1 a 3 ni 
con essenze di alloro, mirto, lentisco, ligustro, ginepro, Rhus Cotinus 
ecc.; fra essi si insinuano asparagi selvatici, pungitopi, rose selvatiche, 
ginestre, timi, rosmarini ecc. in modo da costituire alle volte un gro¬ 
viglio impenetrabile. 

Questa zona strettamente costiera non s’addentra più di qualche 
chilometro neirintemo. Fra i 100 e i 200 m di altitudine, poi, le 
sempreverdi cessano quasi completamente per passare alla flora sub¬ 
montana data da boschi di quercie e di carpini. La zona della quercia 
che si stende fra i 250 e i 500-600 m, particolarmente con Quercus 
Cerris , Q. Robur , Q. pubescens e Q. sessiliflora . contiene quali essenze 
accessorie tigli, aceri, frassini, olmi, cornioli, noccioli, pioppi ecc. 

Nell’Istria fra i 600 e gli 800 m predomina la zona del carpino con 
aceri, ramni, cornioli, sorbi, frassini e olmi. 

Sopra i 600 m nelle regioni prealpine e sopra gli 800 m nell’Istria 
subentra la flora montana data dal faggio e dall’abete. Nell’Istria 
montana predominano le faggete; sul terzo gradino carsico, invece, i 
boschi misti di faggio e abete. Fra le essenze accessorie si notano aceri, 
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pioppi, carpini, larici, pini neri, abeti rossi, sorbi, noccioli, lam¬ 
poni, ecc. 

Sopra i 1500 m la flora montana cede il passo a quella subalpina 
con pini mughi e rododendri. Fra i 1800 e i 2000 m inizia la flora 
alpina scoperta data dalla flora dei pascoli e delle rupi calcaree. 

Se questi sono i principali consorzi vegetali nella Venezia Giulia, 
ben diversa è la fisonomia della densità della vegetazione. Lo sfrutta¬ 
mento delle foreste, i danni arrecati da guerre e da lotte intestine, 
l’intensificarsi della pastorizia e delle coltivazioni, uniti al malgoverno 
forestale hanno distrutto su vastissime zone l’originario patrimonio 
silvano facendo risaltare vieppiù la fisionomia carsica tanto triste¬ 
mente nota. Gran parte del Carso istriano e di quello goriziano-triestino 
ha sostituito l’originaria vegetazione con cespugli e arbusti, con piante 
legnose e spinose dalle foglie dure, coriacee e ridotte per resistere ai 
periodi di lunga siccità. Nel colmo deirestate le erbe disseccano, molte 
piante annuali perdono le loro foglie per riacquistarle appena colle 
prime pioggie autunnali. Solo qua e là si stende qualche bosco di 
quercie o qualche faggeta superstite per le cure di qualche avveduto 
proprietario che è più spesso un Comune o lo Stato; come pure zone 
di recente impianto specialmente a base di pino nero. Migliori sono 
le condizioni sul terzo gradino carsico ove dense e belle foreste si 
stendono ancora su migliaia di ettari. 

* 

Sulle «terre rosse » del primo gradino carsico si è occupato il 
D’AMBROSI 1 ) specialmente per quanto riguarda l’origine, l’età e i 
rapporti colle bauxiti. 

Dopo aver premesso che già da tempo geologi e pedologi sono con¬ 
cordi nel ritenere che questi terreni derivino dalle impurezze contenute 
nei calcari fin dalle loro origini (assieme a quel materiale allottono che 
in via del tutto accidentale ha potuto alle volte ad esse unirsi) e suc¬ 
cessivamente accumulate sulle superfici libere, affioranti dei medesimi, 
quale residuo insolubile, in seguito al disfacimento e alla completa 
dissoluzione di notevoli masse rocciose, sotto le azioni chimico-fisiche 
prolungate degli agenti climatici, ricorda «che malgrado l’opinione gene¬ 
ralmente diffusa in merito alla derivazione della terra rossa , pure di 
quando in quando si fanno udire delle voci discordi, tendenti a riabilitare 


(1) D’AMBROSI, C. — Nuove ricerche sull* origine delle " terre rosse „ istriane. Parenzo 
1940. 
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le vecchie teorie» Cosi ad esempio nel recente Studio chimico-agrario 
dei terreni della provincia di Bari di E» Pantanelli, IL Boccassini, 
V, Brandonisio, si cerca in qualche modo di ritornare alla teoria 
endogena». 

Siccome in questo lavoro si prospetta non solo Periglile endogena 
della «terra rossa» barese, ma si afferma altresì la sua stretta somi¬ 
glianza con la «terra rossa» delFIstrìa, così il XPÀMBRGSX si pone 
questa domanda : «Esistono in Istria indizi sicuri di attività endogene 
che possano far pensare a qualche relazione delle stesse con la presenza 
della terra rossa?». 

Fra le quattro principali manifestazioni già ritenute connesse ad 
una attività endogena e precisamente Porigine delle doline, il saldarne, 
la presenza di alcuni giacimenti di ossido e di idrossido ferrico e le 
sorgenti termali solfuree, egli non ritiene esser più il caso di intrat¬ 
tenersi a parlare intorno alla natura delle foibe e delle doline che 
crivellano letteralmente i tavolieri carsici istriani e che già furono inter¬ 
pretate come condotti eruttivi dai quali sarebbe uscita la terra rossa; 
ciò perchè «il problema può ormai considerarsi superato da lunga pezza 
e non vi è oggi ehi possa mettere in dubbio il vero significato di tali 
fenomeni carsici», 

H saldarne, ossia quella roccia quarzoso ■cristallina più o meno 
friabile o polverulenta, che si trova in notevoli giacimenti, sfruttati 
anche industrialmente, come per esempio a Gimmo, Sanvincenti, De¬ 
gnano e Fola era e forse lo è ancora da taluni interpretata come un 
effetto di attività idrotermale recente o comunque posterei acca» Accu¬ 
rate ricerche del D’AMBROSI dimostrano Petà cenomaniana del sal¬ 
darne; dimostrano altresì che pur ammettendo per esso un’origine 
idrotermale e quindi una correlazione con attività endogene le località 
in cui si sarebbe svolta tale attività non erano situate entro gli attuali 
confini delPIstria bensì in luoghi lontani, o presso coste di antiche terre 
emerse, o in seno allo stesso mare cenomaniano, le cui correnti avreb¬ 
bero trasportato i microscopici cristallini idiomorfi di qriarzo ialino che 
sedimentando entro larghissimo raggio, avrebbero dato origine ai nu¬ 
merosi depositi intercalati tra gli strati calcarei non solo in Istria, ma 
anche in Puglia e altrove. 

Anche il saldarne dunque andrebbe considerato secondo FA. quale 
impurità del complesso stratigrafico prevalentemente calcareo, avente 
la stessa età degli orizzonti stratigrafici in cui si trova incluso e sarebbe 
quindi logico che soltanto in tal senso abbia parzialmente contribuito 
a formare lo strato terroso, assieme alle altre impurità di varia natura. 
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Nessuna importanza pratica viene attribuita alla presenza dei rari 
pseudo filoni di materiale limonitico ed ematitico anche se qualcuno 
volesse vedere in essi una molto discutibile origine idrotermale. Lo 
stesso dicasi per le sorgenti termali solfuree di S. Stefano e di Isola 
d’Istria, unici indizi sicuri di una modestissima attività endogena re¬ 
gionale le cui «manifestazioni localizzate non possono aver avuto alcuna 
influenza sulla costituzione della terra rossa, salvo che nei punti im¬ 
mediatamente vicini alle sorgenti stesse e in via del tutto accessoria». 

L’A. così prosegue: 

«Da quanto esposto, risulta dunque evidente come le insignificanti 
manifestazioni di natura endogena, idrotermale, che si riscontrano in 
Istria attualmente e l’assoluta mancanza d’indizi che possano compro¬ 
vare l’ipotesi di superate fasi recenti o antiche d’intensa e diffusa attività 
regionale dello stesso genere, rendono già di per sè insostenibile l’idea 
che la terra rossa possa essere in qualche modo il prodotto di fenomeni 
profondi venuto in superficie e successivamente elaborato dagli agenti 
atmosferici: nell’Istria non vi è mai stato nulla di vulcanico, nè mai 
entro i suoi confini ebbero a manifestarsi fenomeni idrotermali in 
grande stile cui si possa attribuire direttamente o indirettamente 
l’origine del suo rosso manto terroso». 

Passando poi ad esaminare i motivi che indussero il PÀNTANELL1 
ad attribuire un’origine endogena alla «terra rossa» di Bari (presenza 
di materiali così detti vulcanici, terra rossa originariamente interstra¬ 
tificata nei calcari ecc.) così si esprime: «la presenza nella terra rossa 
di alcuni minerali comuni nelle rocce eruttive . . . non basta per poter 
attribuire a tutta una formazione origine vulcanica . . . Comunque ri¬ 
tengo che nessun geologo o pedologo sostenitore della teoria che 
considera la terra rossa come derivata dalle impurezze dei calcari abbia 
mai dubitato un istante che tali impurezze possano essere parzialmente 
di origine endogena, perchè è ovvio che correnti marine, venti, ecc. 
possano aver trasportato anche da grandi distanze i materiali più 
svariati, più eterogenei, endogeni ed esogeni, sia durante la sedimenta¬ 
zione dei calcari in fondo al mare, sia durante il successivo processo di 
formazione subaerea delle terre stesse. Perciò è necessario chiedere anzi¬ 
tutto al suddetto autore se egli intende parlare veramente dell’origine 
della terra rossa, oppure dell’origine delle impurità contenute nei calcari 
e nella serie stratigrafica, in generale, prevalentemente calcarea. Si 
tratta senza dubbio di due problemi radicalmente diversi, ben distinti, 
che vanno esaminati e studiati separatamente a scanso di equivoci ed 
inutili discussioni». 
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In merito alle interstratificazioni di «terra rossa fossile» osservata dal 
PANTANELLI nella serie Uironiana il D’AMBROSI fa osservare che «non 
può trattarsi in questo caso di terra rossa , giacche il concetto scientifico 
pedologico e geologico di terra, o meglio di terreno, è ben preciso e non 
può, anzi non deve, dar luogo a confusioni . . . Comunque è chiaro che 
un sedimento marino o fluviale o lacustre, non può costituire da per sè 
stesso un terreno, ma potrà soltanto rappresentare una roccia madre 
che esposta alle azioni atmosferiche prolungate, darà origine ad un 
terreno. Nel presente caso, stando a quanto esplicitamente sostiene 
l’autore, trattasi appunto di sedimenti marini. Da ciò risulta ben chiaro 
che le interstratificazioni osservate dal Pantanelli, siano esse dei veli 
microscopici o degli strati veri e propri più o meno vistosi, rappre¬ 
sentano per il geologo come per il pedologo, null’altro che delle 
impurità del complesso prevalentemente calcareo, le quali potranno 
avere anche delle affinità con la terra rossa, ma che con questa non 
dovranno mai essere identificate o confuse, anche nell’ipotesi che si 
trattasse di terra rossa fossile vera e propria e non di sedimento marino». 

Il D’AMBROSI rileva in proposito come in Istria non esistano nella 
potentissima serie prevalentemente calcarea interstratificazioni di ma¬ 
teriali di color rosso e di aspetto terroso simili a quelli riscontrati dal 
PANTANELLI nel complesso turoniano pugliese e che ciò nonostante 
in Istria la «terra rossa» è molto abbondante. Di conseguenza «non ci 
possono essere differenze sostanziali tra l’origine delle terre rosse di 
queste due regioni pur tanto lontane l’una dall’altra e se le interstra- 
lificazioni di aspetto terroso osservate dal Pantanelli sono realmente 
così frequenti come egli sostiene, avremo come unica conseguenza che 
per formare, ad esempio, uno strato di un metro di terra rossa in 
Istria, sarà necessaria la distruzione di una massa rocciosa maggiore di 
quella che occorrerà per ottenere uno strato uguale di terra rossa in 
Puglia; con ciò il problema dell’origine non sarà menomamente 
cambiato, e l’unica soluzione plausibile rimarrà sempre quella esposta» 
ossia la teoria che considera la terra rossa d’Istria come derivata dalle 
molte impurità contenute nella sua serie stratigrafica prevalentemente 
calcarea. 

Circa l’età delle terre rosse istriane il D’AMBROSI nota come essa 
debba essere varia. Vi sono zone ove accanto a terra rossa di più 
recente età vi si dovrebbero riscontrare anche altre di probabile età 
miocenica; così vicino a Rovigno, a Orsera e a Parenzo ove affiorano 
calcari dell’alto Titonico e del basso Cretaceo. Questa plaga oggi in 
istato di profondo incarsimento sarebbe stata la prima ad essere liberata 
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dalla coperta marnosa eocenica trasgressiva protettrice dei suoi calcari, 
fatto questo che risale probabilmente al medio Miocene. Un’altra plaga 
calcarea che potrebbe invece considerarsi esumata nel periodo pliocenico 
sarebbe quella che nel vasto tavoliere carsico dell’Istria meridionale 
e occidentale corrisponde all’incirca all’affioramente del Cretaceo medio 
(vedi foglio geologico «Pisino» a scala 1:100.000). Qui accanto a terre 
rosse neozoiche dovrebbero indubbiamente riscontrarsi avanzi di for¬ 
mazioni analoghe originatesi nel Pliocene. Precisamente a tale epoca 
l’autore ritiene che siano da riferirsi i cospicui depositi di terra rossa 
fortemente argillosa e mediocremente silicea, che si riscontrano assai 
frequenti nella suddetta zona, e che il pedologo dovrebbe considerare 
a sua volta come roccia madre del nuovo terreno che da questa si sta 
generando e che in parte ragguardevole dovrebbe essersi già generato 
nel Plistocene e nell’Olocene. 

Terra rossa neozoica si dovrebbe trovare infine in tutta quella larga 
fascia di territorio calcareo confinante con la serie marnoso eocenica 
dato che ancora durante il Pliocene i suoi calcari (come pure i gia¬ 
cimenti di bauxite senoniana ivi affioranti) sarebbero stati ancora pres¬ 
soché interamente coperti da un mantello di brecce e di marne ed 
arenarie eoceniche che sarebbe andato distrutto appena al finire del 
Pliocene o durante il Quaternario; zona calcarea, dunque, rimasta fino 
ad allora priva di qualsiasi funzione pedogenetica. 

Il D’AMBROSI accenna ancora a resti di paleosuoli in Istria e 
precisamente in relazione ai due periodi di emersione del territorio 
corrispondenti alle successive due principali trasgressioni avvenute nel 
basso Cretaceo (Neocomiano) e Cretaceo superiore (Senoniano). In 
entrambi i casi le caratteristiche formazioni brecciate sarebbero ac¬ 
compagnate da tracce più o meno evidenti e spesso da resti veramente 
cospicui di paleosuoli, per lo più affini all’attuale « terra rossa» (bauxi¬ 
te) che rappresentano senza dubbio gli avanzi di vasti mantelli terrosi 
dispersi (/all’abrasione marina durante la successiva fase ingressiva. 

L’A. così conclude: 

Ogni qualvolta le superfici calcaree vennero a trovarsi lungamente 
in diretto contatto con l’atmosfera, si coprirono di un mantello 
di terra, la cui composizione chimica quantitativa fondamentale variò 
sensibilmente nei diversi periodi di emersione mentre rimase costante 
quella qualitativa. 

In complesso si trattò sempre di terra rossa , nel senso largo della 
parola, più o meno trasformata dal tempo e dalle vicende geologiche, 
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più o meno intensamente colorata in rosso, più o meno ricca di FesOa 
e di AI2O3, certe volte molto ricca di SÌO2, cert’altre relativamente 
povera o poverissima: terra rossa neocomiana, terra rossa senoniana e 
finalmente terra rossa miocenica, pliocenica e neozoica. Questo costante 
coincidere dei due fenomeni (emersione dei calcari e formazione di 
terra rossa o di materiali terrosi ad essa strettamente affini) che per 
ben tre volte ebbe a ripetersi a lunghissime distanze di tempo non può 
essere attribuito a cause fortuite, ma ci dimostra inequivocabilmente 
che tra terra rossa , calcari e degradazione atmosferica esistono e in ogni 
tempo esistettero legami strettissimi». 

* 

Anche A. CAVINATO parlando della geologia e genesi delle 
bauxiti 1 ) sfiora l’argomento delle terre rosse istriane (e pugliesi) e pur 
vedendo in esse l’effetto di un normale fenomeno pedologico trova come 
spesso vi siano stretti legami diretti o indiretti colle bauxiti. 

«È noto - egli dice - che le terre rosse si trovano in Puglia ed in 
Istria (per limitarci al nostro ambiente) cioè nelle due regioni nelle 
quali ricorrono anche i depositi bauxitico-ferriferi. Per di pili le terre 
rosse poggiano prevalentemente sui calcari del Cretaceo sui quali, od 
entro ai quali, si sviluppano i depositi bauxitico-ferriferi. 

Terre rosse di età giurese e cretacea sono note e sono intercluse 
negli orizzonti di trasgressione dei terreni di quelle epoche. 

La composizione chimica delle terre rosse è variabile, da quella 
delle bauxiti a quella dei depositi ferriferi ed a quella del saldarne: una 
larga variazione si riscontra anche nella composizione mineralogica . . . 

Non vi è difficoltà, e non vi può essere difficoltà, quindi nell’am- 
mettere che le terre rosse rappresentino talora dei depositi bauxitici, 
impuri di argilla; altre volte che siano il risultato di rimaneggiamenti 
di depositi bauxitici, con aggiunte di impurezze contenute nei calcari; 
infine anche che siano riesumazioni di depositi di terre rosse di passate 
epoche geologiche. 

In sostanza le terre rosse sono il frutto di un normale fenomeno 
pedologico svoltosi anche in altre epoche geologiche (terre rosse inter¬ 
cluse nei terreni del Cretaceo e di altre epoche posteriori e anteriori). 
Alla loro formazione hanno concorso le bauxiti che furono degradate 
e rimaneggiate, le impurezze insolubili dei calcari, e le variatissime 

impurezze sabbiose, argillose, ferrifere delle bauxiti». 

_ \ 

(1) CAVINATO, A. — Geologia e genesi delle bauxiti. « Memorie dell’ Ist. Geologico 
dell* Università di Padova, Voi. XV. Feltre 1947. 
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L’A. si sofferma poi sull’origine dei depositi ferriferi istriani e del 
saldarne. 


Si può concordare con CAVINATO che le terre rosse possano rap¬ 
presentare talora depositi bauxitici rimaneggiati; riteniamo tuttavia che 
questi siano casi particolari non generalizzabili e che comunque non 
esiste necessaria interdipendenza fra depositi bauxitici e genesi di «terra 
rossa». 

Quest’ultima, infatti, si sviluppa su tutte le rocce calcaree affioranti 
in appropriata zona pedoclimatica indipendentemente da una eventuale 
presenza di bauxite. 

* 

Suirorigine della «terra rossa» istriana si intrattiene, nello stesSo 
anno pure L. EDLMANN 1 ). 

In un articolo pubblicato nel Bollettino della Società Geologica 
Italiana espone lucidamente alcuni concetti generali sull’ambiente cli¬ 
matico atto a generare le terre rosse e su alcune caratteristiche delle 
tre categorie di terreni rossi che si rinvengono in Italia: terre rosse 
litocromiche, ferretti e «terre rosse». 

Riguardo a quest’ultime ha la bontà di citarmi più volte; ma 
purtroppo le mie idee non sono state esattamente interpretale sì che 
possono dar adito ad inesatte concezioni; è bene pertanto che il lettore 
ricorra alle opere originali ivi citate. 

La parte più importante dello studio è quella che riguarda le 
caratteristiche del residuo insolubile dei calcari dell’Istria. 

Egli ricorda come nello studio sulla «terra rossa» di Parenzo 2 ) il 
residuo insolubile del calcare (istriano) ammontava a 0.62%; era di 
colore rosso acceso 3 ) ed identico nella tonalità al colore della terra 
stessa; aveva la seguente composizione chimica: SiOs 28.80%; ALOa 
25.06%; Fe203 30.41%; CaO 11.34%; MgO 1.41%; non dosati 2.98°/o. 

L’autore ricorda di non aver fatto allora la ricerca dell’allumina 
libera secondo il metodo di Van BEMMELEN. Con tutto ciò il rapporto 
SiCL : AI2O3 sarebbe già inferiore a 2 (1.96) anche assumendo tutto il 
massimo di silice disponibile (compresa cioè quella legata come quarzo 

(1) EDLMANN, L. — Alcune considerazioni sulle «terre rosse». Boll. Soc. Geologica Ital. 
Voi. LXVI- 1947. Roma 1948. 

(2) EDLMANN, L. — La * terra rossa » forestale di Parenzo. Annali R. Ist. Sup. (for.) 
Naz. Voi. VII. Firenze 1922. 

(3) Sarebbe necessario chiarire il procedimento seguito per ottenere questo residuo. Di 
regola il residuo insolubile in acido cloridrico bollente non è mai rosso. 
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o come silicati inalterati) il che denoterebbe come già nel residuo 
insolubile dei calcari vi sarebbe presenza di allumina libera. 

EDLMANN così scrive: «È necessario concludere che tutti i carat¬ 
teri della «terra rossa» istriana sono offerti dal residuo non calcareo 
contenuto nella roccia madre stessa, e non sono acquistati dopo che 
Tazione dell’acqua carbonicata ha messo in libertà tale residuo. 

Si pone a questo punto il problema del significato delle impurezze 
del calcare istriano. Derivano da sostanze assorbite dall’organismo 
vivente assieme ai sali di calcio nel formare il tegumento calcare, oppure 
sono materiali estranei alla parte organogena, provenienti da altre terre 
emerse e portati a sedimentare assieme agli scheletri calcarei? In altre 
parole sono sostanze insolubilizzate nel processo vitale o sono impurezze 
di altra provenienza? 

La seconda ipotesi sembra la più facile. Se si tiene conto che in 
tutte le «terre rosse» analoghe a queste istriane il coefficiente di 
Von Bemmelen dimostra la presenza di allumina libera, occorre pensare 
che le terre emerse circostanti ai bacini ove si accumolavano i sedi¬ 
menti calcarei cretacei e liassici fossero coperte da formazioni late- 
ritiche, effetto di un clima caldo e umido analogo a quello attuale 
delle zone tropicali lateritiche. Le attuali «terre rosse» sarebbero in 
questo caso un ritorno alla superficie di materiali lateritici formatisi 
in lontane epoche geologiche». (Pag. 55) 

A queste giuste e spontanee considerazioni si può però opporre il 
fatto che non tutti i calcari che sostengono oggi «terra rossa» hanno 
un residuo analogo. Sono note le ricerche del BLANCK e collab. in 
questo senso; ricerche che ponevano in evidenza la scarsezza di ferro 
nei residui insolubili e il problema del suo arricchimento nella pedo¬ 
genesi della «terra rossa». 

Nel caso citato da EDLMANN ci si troverebbe pertanto in una 
situazione opposta dovendosi cioè spiegare l’arricchimento in silice e 
rimpoverimento in ferro che avrebbe luogo in detto processo e che si 
rende evidente dal confronto fra le caratteristiche chimiche del residuo 
insolubile e quelle della «terra rossa» derivata. Il problema tuttavia, 
ha un’importanza accessoria in quanto che non investe tanto la questione 
pedoclimatica quanto piuttosto un aspetto particolare inerente all’ori¬ 
gine del materiale che costituisce la «terra rossa». È evidente, infatti, 
che qualunque sia la caratteristica cliimico-mineralogica della «terra 
rossa», aH’infuori della zona pedoclimatica di questo tipo pedologico 
il rosso sparirebbe sopraffatto dal bruno o dal nero impartito dalle 
sostanze organiche. 
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L’A. proseguendo il suo ragionamento dice: «Oggi tutti concordano 
nel ritenere litocromico un terreno rosso derivante da un calcare rosso, 
escludendo in tal modo l’opera del fattore climatico. 

Perché non estendere queste vedute anche alle «terre rosse» del- 
l’Istria ed analoghe, quando la differenza che intercorre tra i due casi 
sta solo in una differente copia di residuo rosso contenuto nella roccia 
madre?» (Pag. 55). 

Evidentemente il ragionamento ha un giusto fondamento. In questo 
caso la differenza che io già posi fra roccia madre apparente della 
«terra rossa» e roccia madre effettiva della «terra rossa» ritorna d’at¬ 
tualità e dimostra come nessuna definizione abbia limiti precisi e come 
i passaggi in natura tra cause ed effetti siano infiniti. 

Tuttavia per non creare confusioni ritengo che sia utile non 
estendere troppo il significato di terra rossa litocromica e considerare 
tali quei terreni che devono la loro tinta a caratteri esterni di roccia 
ben visibili riferiti cioè alla roccia madre apparente del terreno. 
Comunque i terreni litocromici rappresentano uno stadio iniziale di 
evoluzione «pedologica» e non «pedogenetica». Si tratta per lo più di 
sfatticcio di roccia che deve ancora subire il modellamento pedocli¬ 
matico. In climi freddo-umidi sulla terra rossa litocromica non tarderà 
a svilupparsi la terra bruna o il Podsol; mentre nei climi più caldi 
potrà rimanere anche più a lungo tale e rappresentare eventualmente 
nel contempo un prodotto climatico. In questo caso bisognerebbe sup- 
XDorre che il rosso pedoclimatico si sovrappone o si fonde col rosso 
pedologico. 

* 

Sulle «terre rosse» del secondo gradino carsico si diffonde nuova¬ 
mente lo scrivente nelle Note illustrative alla Carta dei terreni agrari 
della Provincia di Gorizia pubblicata nel 1940, specialmente nei 
riguardi delle «terre rosse» del Goriziano 1 2 ). 

Analisi a scopi agrari su terreni di questa zona come pure su quelle 
del Carso triestino e postumiese vengono esposte dall’Istituto Chimico- 
Agrario Sperimentale di Gorizia ■) senza tuttavia apportare grandi 
novità a quanto già conosciuto. 

Le analisi eseguite da detto Istituto confermano quanto precedente- 
mente già esposto dallo scrivente: Il residuo insolubile delle «terre 

(1) COMEL, A. — Carta dei terreni agrari della Provincia di Gorizia. Coti note illu¬ 
strative. Consiglio Provinciale delle Corporazioni. Gorizia 1940. 

(2) De VARDA, A. - BLASI, F. - RANDICH, G. - SARDO, P. — Studio chimico agrario 
dei terreni delle provvide di Gorizia e Trieste ecc. Annali della Sperimentazione Agraria. 
Voi. XXVIII. Roma 1938. 




rosse» del Carso goriziano oscilla fra 60 e 00%; sulla parte solubile le 
percentuali deiraliumina sono per lo più maggiori di quelle del ferro no¬ 
tandosi un rapporto medio di 1 — 1,5. L’anidride fosforica è scarsa; 
oscilla su 0.10% ed eccezionalmente tocca 0.16%. L’ossido di potassio 
solubile in acido cloridrico concentrato, è in media di 0,20-0.30%, 
L’azoto organico oscilla su 0,20-0.30%. La reazione predominante è di 
tipo nentro-subalcalino. 

Più importanti sono invece le ricerche eseguite dallo scrivente, con 
la collaborazione di JOB, K. 1 ), sulle «terre rosse» del Monte di Medea, 
isolato nel piano a circa 20 km a sud-ovest di Gorizia 2 ). 

Il terreno che si rinviene su questa modesta altura calcarea carsica 
(128 ni s.m,) quasi essenzialmente cretacica, sotto un clima caratte¬ 
rizzato da una piovosità m.a. di 1250 min e da una temperatura m,a. di 
12 e 5 C, è «terra rossa» che si presenta con i suoi più belli e tipici 
caratteri e cioè con un colore rosso-mattone acceso, struttura grumosa 
e lacunare, tessitura porosa in superficie e più compatta in profondità, 
11 profilo dei terreni maturi è costituito da un’unica massa terrosa 
senza apparenti orizzonti. Solo in superficie un velo brunastro attenua 
leggermente la tinta rossa accesa della rimanente massa terrosa che in 
profondità accenna a farsi più compatta. 

Per V analisi chimica di questo terreno sono stati prelevati due 
campioni su di uno stesso profilo alla profondità di 25 e di 50 cm. La 
loro composizione chimica è risultata pressoché identica in entrambi. 

La «terra rossa» del Monte di Medea mantiene intatte le carat¬ 
teristiche fondamentali del tipo pedologico a cui appartiene; fra quelle, 
invece, che determinano la sua fisionomia più particolare si rileva un 
predominio del ferro solubile in acido cloridrico concentrato e bollente 
suIPallumina solubile ed un tenore in silice totale più basso quale 
riflesso di un più alto contenuto di sesquiossidi. 

Lo studio da noi intrapreso non aveva però solamente lo scopo di 
portare una nuova documentazione su quelle che ormai possono ritenersi 
le caratteristiche chimiche fondamentali di questo tipo pedologico; ma 
bensì di portare pure un primo contributo in un altro importante 

(1) CGMEL, A. — Ricerche chimico-pedologiche sulla « terra rossa » del Monte di Medea 
(Gorizia). Boll. Soc. Geologica ItaL Voi. LVflf. Fase. I. Roma 1939, (in colìaboraz. 
con JOB. RJ 

(2) Sulla diffusione della « terra rossa » sul Monte di Medea si intrattengono brevemente, 
nei 1950, DESIO e MARTINIS. Essi rilevano come i versanti meridionali di questa 
altura siano completamente sgombri di «terra rossa:*; quest’ultima, invece, ammanta 
parte di quelli settentrionali. Uno schizzo geologico registra la sua distribuzione sul 
colle. (DESIO, A. e MARTINIS, B. - Notìzie sulla costituzione geologica del Monte di 
Medea nel Friuli , BolL Soc, Geologica Ital. Voi. LXIX. 1950. Fase. I. Roma 1950.) 
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campo di indagini ancora poco o punto esplorato: studiare cioè il 
comportamento del terreno, e per esso di quello della sua parte più 
sensibile e cioè del suo complesso colloidale, coi mutare dell Ambiente 
pedoclimatico. 

Nei numerosi precedenti lavori avevo potuto infatti dimostrare 
come in una stessa località geografica, su una stessa roccia calcarea, 
per la variazione climatica die si verificava elevandosi in altezza (che 
nel nostro caso si traduce in un forte aumento di piovosità e in una 
diminuzione della temperatura) una stessa massa terrosa fondamental¬ 
mente eguale, palesava nell’orizzonte superiore del suo profilo un 
progressivo accumulo dì sostanza organica volgente ad imo stato di 
crescente acidificazione. Contemporaneamente la tinta del sottostante 
orizzonte rosso andava assumendo un tono vieppiù giallastro che poteva 
estendersi a tutta la successiva massa terrosa. Tutto il terreno, poi, in 
seguito alla progressiva acidificazione, subiva le note consecutive mani* 
festazioni di eieborazione pedogenetica. 

Questa constatazione, che riguarda manifestazioni esteriori del 
suolo, lasciava scorgere tutto l’interesse di uno studio che avesse potuto 
ulteriormente documentare e possibilmente tradurre in cifre le carat¬ 
teristiche e la successione di questi fattori pedogenetici. Superfluo il 
dire che la ricerca si delincava complessa e laboriosa perchè essa doveva 
svolgersi su diverse direttive: anzitutto sullo studia della sostanza 
organica, sia riguardo alle variazioni di percentuale, sia a quelle dei 
suoi più immediati costituenti (sostanze umificate, cellulosa, lignina 
ecc.); poi sullo studio della frazione colloidale del suolo in tutti i 
suoi vari aspetti e infine sulle variazioni chimiche che sì riscontravano 
nei diversi orizzonti del profilo* 

Nell’intento di portare un primo contributo su questo importante 
problema pedologico avevamo deciso di studiare per ora la « terra rossa» 
più tipica; il punto di partenza delia serie pedologica di questo terreno 
e cioè la «terra rossa» del Monte di Medea, Evidentemente in questo 
caso non ci si è preoccupati della sostanza organica essendo pratica* 
mente trascurabile o comunque in quantità troppo piccola per estendere 
ad essa più specifiche indagini. 

Dalla ricerca effettuata sullo stato di saturazione del terreno (de¬ 
terminando sperimentalmente la sua capacità massima di adsorbimento) 
è risultato che esso è soddisfacente; le basi adsorbite infatti superano 
il 50% della capacità massima teorica. Fra i cationi adsorbiti il primo 
posto, e in assoluta prevalenza, spetta al calcio, che si trova per di 
più in uno stato facilmente scambiabile; segue a grande distanza il 
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magnesio che è fissato in forma di composti più stabili, indi il sodio 
e il potassio. Fra le basi alcaline qui prevale il sodio scambiabile sili 
potassio; non è improbabile che la sorgente di tale catione stia nel 
cloruro sodico di origine marina portato al terreno con le acque 
piovane *). 

Per meglio fissare le idee riportiamo qui i seguenti dati 

Cationi adsorbiti per 100 parti di terreno 



CaO 

MgO 

K 2 0 

Na 2 0 

Suolo 

0.680 

0,060 

0,014 

0,014 

Sottosuolo 

0,776 

0,070 

0,014 

0,024 



Io milli equivalenti 


Suolo 

24,3 

3,0 

0,3 

0,45 

Sottosuolo 

27,4 

3,5 

0,3 

0,80 


Si(>) 

s 2 « 

T(3) 

V<4) 

Suolo 

28 

25 

55 

51 

Sottosuolo 

32 

31 

55 

58 


(1) Si — Somma delle basi scambiabili presenti nel terreno ed espressa in millieqaìva¬ 

lenti (calcolati secondo il GEDROlZ) 

(2) S 2 = idem calcolata secondo il metodo HJSSINK, 

(5) T — Capacità teorica di adsorbimento. 

g 

(4) V = Grado di saturazione del suolo in basi scambiabili (V = 100) 

Essendo noia U influenza fio collante del calcio sui colloidi del 
suolo si è poi voluto vedere fino a quale limite si facesse sentire 
l'influenza floceulante dei cationi adsorbiti, che in questo caso sono 
dati, come si è visto, almeno in forte prevalenza, dal calcio, Si sono 
messi così a confronto i due metodi di trattamento preliminare del 
terreno per la levigazione e cioè quello allora di uso corrente nelle 
nostre Stazioni Sperimentali, e cioè F ebollizione del campione per la 
durata di un ora, e quello prescritto dall 1 Asso ci azione Internazionale 
per la Scienza del Suolo, che contempla la preventiva insaturazione 
del terreno con acido cloridrico e poi la sua dispersione con idrato 
sodico. 

L'esperienza si è dimostrata di grande utilità perchè ha dimostrato 
la inapplicabilità per le «terre rosse» del metodo basato sulla semplice 
ebollizione preliminare del campione con acqua distillata, 

(1) COMEL, À. — Ossservazioni sulla composizione chimica ielle acque piovane della 
media pianura friulana . Anni 1928 e 1929 ♦ « Armali Staz. Chimico - Àgr. Sper. di 
Udine » Voi. Il Udine 1930, 

— Un secondo biennio di osservazioni sulla composizione chimica delle acque piovane della 
media pianura friulana (1980 - 31) e risultali riassuntivi del quadriennio 1928-31, 
«Annali Staz. Chimico-Agr. Sper. di Udine» Voi. Il Udine 1932, 




26 — 


I dati che qui sotto si riportano sono molto eloquenti. 

«Terra rossa» del Monte di Medea levigata seguendo il consueto 
metodo deH’ebollizione preliminare del terreno e suddivisa con i tempi 
di caduta allora in uso. 


Particelle con velocità di caduta in min per secondo *) 


Inferiore a 0,002 (argilla colloidale) 

Suolo 

°/o 

20,80 

Sottosuolo 

°/« 

25,40 

Fra 0,02 e 0.002 (argilla finissima) 

12.80 

11,20 

Fra 0,2 e 0,02 (argilla fine) 

17,40 

14,80 

Fra 2 e 0,2 

23,40 

22,60 

Superiore a 2 

19,20 

19,10 

Acqua igroscopica 

6,46 

6,92 


Lo stesso terreno levigato coi tempi del metodo internazionale: 

I - Con la semplice ebollizione preliminare di 1 ora. 

II - Con le norme del metodo internazionale. 


I II 

Particelle con diametro ( 1 2 ) suolo sottosuolo suolo sottosuolo 


Inferiore a 0,002 mm (argilla) 
Fra 0,02 e 0,002 mm (limo) 
Superiore a 0,02 mm (sabbia) 
Acqua igroscopica 


23,20 

27,80 

71,15 

76,20 

31.80 

28.20 

5,60 

6,40 

38,40 

37,00 

16,00 

9,70 

6,46 

6,92 

6,46 

6,92 


A parte il fatto deH’impiego di una scala di sedimentazione ormai 
superata dai tempi si dimostra che rcbollizione preliminare di una 
ora in acqua distillata non è applicabile ai terreni ricchi di colloidi 
perchè con questo metodo non si riesce a scindere completamente le 
più minute particelle del suolo che si trovano rapprese in unità fisiche 
più voluminose. 

Alla luce del metodo internazionale la «terra rossa» di Medea e 
per analogia quelle della maggior parte delle altre appartenenti a questo 
tipo, va considerata agli effetti della composizione meccanica quale so¬ 
stanza argillosa mista a una piuttosto piccola percentuale di sabbia. 
Si devono pertanto considerare inesatti tutti gli altri dati ottenuti con 
metodi di dispersione non confacenti. 


(1) I tempi di sedimentazione sono 14 h ; 1 h 23*20’* ; 8*20”; 50’* 

(2) I tempi di sedimentazione sono 8 h (argilla) ; 7*30” (limo) 
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Nel presente lavoro non parlerò più di conseguenza della compo¬ 
sizione meccanica delle altre «terre rosse» italiane perchè i dati non 
corrispondono alla realtà* 


* 

Sulle caratteristiche delle «/erre rosse» del terzo gradino carsico, 
dopo lo studio sulle terre nere delì’altipìano di Tarnova pubblicato 
nel 1933 *), ho eseguito altre ricerche sulle «terre rosse» della zona di 
Fostumia 1 2 ), ossia su quella zona carsica situala sul margine nord- 
orientale della Venezia Giulia. 

Come tutti i terreni che si trovano su questo terzo gradino carsico* 
che si stende ad un Altitudine media di circa 1000 m, anche le «terre 
rosse» di Fostumia si trovano in fase di transizione verso altri tipi 
pedologici più consoni al clima della regione. Già arrivando a Fostumia 
da Trieste ci si accorge, infatti, che la tinta rossa che nei mesi estivi 
(e quindi nel periodo più caldo dclPanno) domina sul Carso triestino 
fino ad Aurisina (300 m s,m.; piovosità m.a* 1350 mm; temperatura 
m.a. 11° C), perde in seguito la sua vivacità; diviene nettamente gial¬ 
lastra e bruno-rossigua nei pressi di S. Pietro dei Carso (580 m s.m.; 
piovosità m.a. 1700 mm; temperatura m.a. 8°C) e a Fostumia (553 in 
s.m.; piovosità m.a. 1670 nana; temperatura m.a. 8^7 C), di fronte alla 
stazione ferroviaria, il terreno che ivi riposa sui calcari è distintamente 
giallastro in profondità e bruno in superficie. 

lu queste contrade, inoltre, ogni piccola variazione delle condizioni 
locali si ripercuote sui caratteri dei terreni. Il bosco di conifere, infatti, 
e, meno accentuatamente, quello a latifoglie, qualora sia fitto, è ac¬ 
compagnato da terre nere fortemente organiche; il diradarsi dei bosco 
si associa alla presenza di terreni rossigni, eec* ecc. 

Tali sono pure le condizioni della regione che sovrasta le celebri 
Grotte di Fostumia ove lo scrivente ha fissato in modo particolare la 
sua attenzione: a circa 800 m sul mare si stende una zona pianeggiante 
in parte scoperta, in parte rivestita da rado bosco di pini, come nella 
maggior parte delle zone carsiche su cui si rinviene «terra rossa». 

La tinta del suolo è bruno-rossigna, senza particolari orizzonti, c 
con profondità variabile fra 20-30 em; non mancano però tasche di 
raccolta con terreni più profondi che sAddenlrano nel substrato roc- 

(1) COMEL, A. — Le terre nere deli*altipiano di Tarnova. «Studi Goriziani» Voi IX. 
- Gorizia 1933. 

(2) COMliL, A. - Ricerche pedologiche sulle «terre rosse» di Postimi a. Boll. Soc. Geolo¬ 
gica h al Voi LY. Fase. L - Roma 1936. 
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cioso. Il profilo in questo caso è costituito da tre orizzonti: uno 
superiore bruno (15 cm); uno mediano giallastro (30 cm) e uno in¬ 
feriore, rosso, che s’addentra nelle fessure delie rocce. Le analisi eseguite 
portano a queste conclusioni: 

La «terra rossa» di Poslumia (tipo medio) mantiene gran parte 
dei caratteri comuni alle «terre rosse» carsiche e precisamente: 

Rapporto fra il ferro e Talluminio, tanto nelle forme solubili in 
acido cloridrico quanto in quelle totali che è nel primo caso di 1 : 1 + 
e nel secondo caso di 1:2. 

Percentuali di silice, allumina e ferro, calcolati sulla sostanza 
minerale, che raggiungono anche qui i ormai noti valori schematici 
di 50:20:10. 

Lisciviazione dei carbonati quasi completa; elevata percentuale di 
acqua igroscopica e di idratazione connessa alla ricchezza colloidale del 
terreno. ; : j | 

i 

La «terra rossa» di questa regione ne differisce invece per l’elevato 
tenore di sostanze organiche che superano il 10% (e che di conseguenza 
abbassano i valori assoluti delle altre sostanze); ne differisce altresì 
per la reazione che volge ormai decisamente verso esponenti acidi. 

Paragonando la «terra rossa» di Medea (100 m s.m.) con quella 
di Postumia (800 m s.m.) e con quelle dell’Altipiano di Tarnova 
(1000 m s.m.) si ha la riconferma che col progressivo elevarsi in altezza 
e con il conseguente mutare del clima verso esponenti più freschi e 
umidi va prendendo vieppiù consistenza la presenza di un orizzonte 
umifero. Quest’ultimo si consolida definitivamente verso i 1000 m d’alti¬ 
tudine e, qualora lo spessore del terreno sia tale da impedire che esso 
stia ad immediato contatto con la roccia calcarea (nel qual caso si 
ha la formazione dei Rendzina) assume reazioni nettamente acide. 
Contemporaneamente, come già si è detto, la tinta del sottostante oriz¬ 
zonte rosso va assumendo un tono vieppiù giallastro che può estendersi 
a tutta la successiva massa terrosa e la percentuale del ferro solubile 
in acido cloridrico va vieppiù diminuendo rispetto a quella dell’allu- 
minio. 

* 

Su terre rosse derivate da altri substrati lo scrivente illustra quelle clic si 
sviluppano da una facies conglomeratica eocenica diffusa sulle colline di Cormòns 1 ). 
Tali terreni sono sabbiosi c in parte ciottolosi, dccalcificati, acidi, magri. La vegeta¬ 
zione spontanea è dominata dal castagno e dalla betulla, dalla felce e dalla 
calluna e da gran quantità di muschi. 

(1) CUMEL, A. — Ricerche geo-pedologiche sui colli di Cormòns-Brazzano. « In Alto ». 

Serie II. Udine 1939. 
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II. Studi sulla “ terra rossa „ del Friuli. 


In un tentativo di classificazione dei terreni climatici del Friuli 1 ) 
lo scrivente ha cercato di fissare pure l’area della terra rossa in questa 
regione. 

Sotto il rispetto morfologico e geologico il Friuli presenta una 
regione molto caratteristica ed interessante. Dalle zone di alta montagna 
in cui prevalgono sedimenti paleo - e mesozoici si passa infatti gradata- 
mente alla regione collinosa in gran parte spettante al Terziario e a 
quella piana, dove le alluvioni grossolane dell’Alta pianura, si affinano, 
dopo una zona di risorgive, nei depositi sabbioso-argillosi della Bassa 
pianura che a lor volta sfumano nelle formazioni lagunari e dunose 
prossime al mare. 

Rispetto alla costituzione litologica la caratteristica fondamentale 
del Friuli è data dalla grande diffusione delle rocce carbonate. Calcari 
e dolomie costituiscono infatti quasi essenzialmente i bacini montani 
dellTsonzo, del Meduna e del Cellina e di conseguenza pure le alluvioni 
quaternarie che si stendono su tutta la pianura del Friuli orientale e 
occidentale. Nella regione del Tagliamento, oltre ai sedimenti calcarei 
e calcareo-dolomitici, che comprendono gran parte del bacino del Fella 
e delle montagne situate lungo il corso principale del Tagliamento, 
si rinvengono, nella Carnia, copiosi sedimenti argillosi, marnosi e are¬ 
nacei del Carbonifero, del Permiano e del Triassico unitamente a rocce 
eruttive (porfiriti, diabasi, spiliti ecc.). Nelle costruzioni quaternarie 
delle morene e della pianura centrale friulana queste rocce attenuano 
dunque leggermente la caratteristica fondamentale calcareo-dolomitica 
dei materiali qui accumulati dal Tagliamento. 

Il clima del Friuli varia molto nelle singole regioni geografiche. 
Nella regione montuosa la piovosità è compresa in media fra i 1500 e i 
3000 mm annui; la temperatura fra 9°-ll°C.; forti sono però le varia¬ 
zioni locali influenzate dall’altitudine e dall’esposizione dei versanti 
dei gruppi montuosi. La regione collinosa gode di un clima più mite 
e più costante: 11°-13°C e 1500-2000 mm di pioggia. 

(1) COMEL, A. — Saggio di pedologia sistematica sui terreni climatici del Friuli . «Studi 
Goriziani » Voi. X. Gorizia 1934. 
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La pianura, in linea generale, presenta una diminuzione delle 
precipitazioni e un aumento della temperatura via via che dalla mon¬ 
tagna si scende verso il mare. Nell’Alta pianura, infatti, la temperatura 
media annua oscilla sui 12° C e la piovosità su 1500 mm; nella Bassa 
pianura la precipitazione si contiene fra 1000 e 1500 mm mentre la 
temperatura sale a 13° C. La zona circumlagunare, poi, è la più calda 
e la più asciutta: 14° C e 800-1000 mm annui di pioggia. 

Sotto il rispetto climatico i terreni del Friuli apparterrebbero dun¬ 
que quasi esclusivamente al gruppo podsolico. La pedogenesi si svilup¬ 
perebbe sotto il prevalente influsso di una corrente idrica discendente 
colla conseguenza di un asporto delle basi dal terreno; di una conse¬ 
cutiva insaturazione del complesso colloidale e di una migrazione dei 
colloidi verso gli strati più profondi del suolo. Solamente su una 
ristretta zona perilagunare del basso Friuli vi sarebbero le premesse 
teoriche per un certo equilibrio tra correnti ascendenti e discendenti 
delle soluzioni circolanti nel suolo, per una minor piovosità e una 
maggiore evaporazione. Solo qui il complesso colloidale del terreno 
dovrebbe rimanere allo stato di saturazione; la sostanza organica, tro¬ 
vando buone condizioni per la sua decomposizione, dovrebbe tendere 
a scomparire dal suolo. I colloidi ferrici - e in genere i sesquiossidi - 
prodotti da un vigoroso processo di alterazione dovrebbero dare un tono 
rossastro al terreno annunciando la presenza di una zona di terra rossa . 

In effetti, invece, la zona a terra rossa si trova spostata molto più 
a nord e precisamente entro un perimetro che a sud coincide con la 
linea d’affioramento delle risorgive, decorrente all’incirca fra Sacile- 
Codroipo-Palmanova-Monfalcone; a settentrione, invece, segue, fino a 
circa 1000 m d’altitudine, la cerchia esterna dell’arco montuoso. 

Questa discordanza fra le aree teoriche e quelle di effettivo rinve¬ 
nimento della terra rossa in Friuli dimostra l’esistenza di cause acci¬ 
dentali che nel momento attuale dell’osservazione si sovrappongono a 
quelle normali del clima della regione facendo deviare le manifesta¬ 
zioni pedologiche nel senso in cui esse operano, dando cosi origine 
a terreni climatici anormali. 

Le cause che determinano una maggiore siccità, e quindi una 
temperatura più elevata, possono essere di carattere naturale oppure 
artificiale. Le prime risiedono in modo particolare nella permeabilità 
dei substrati ghiaiosi del piano, nella fessurazione delle rocce calcaree 
e nell’esposizione dei versanti meridionali dei gruppi montuosi che 
orlano a settentrione la pianura. Le seconde, invece, nel disboscamento 
e in genere nella lavorazione del terreno. 
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Le cause che determinano un grado più elevato di umidità e di 
freschezza si connettono al fenomeno di risorgenza delle acque che si 
manifesta al passaggio delle alluvioni grossolane, costituenti l’Alta pia¬ 
nura, a quelle più minute sabbioso-argiìlose che si stendono più a 
mezzogiorno. Nella zona circumlagunare, poi, lo stesso influsso è espli¬ 
cato dalla presenza e dai movimenti dell’acqua marina. 

Si determinano così nella pianura friulana due zone climatiche 
anormali che producono nel territorio accidentalmente più asciutto 
prodotti di equilibrio pedogenetico propri di zone più calde e cioè 
terra rossa; mentre in quello con manifestazioni piu umide si rinven¬ 
gono invece terreni giallastri, nerastri, torbosi e palustri; tipi cioè 
che si sviluppano naturalmente solo in contrade più settentrionali, 
umide e fredde. Che questi terreni non rappresentino infatti una vera 
espressione di equilibrio fra roccia madre e clima ambiente, non siano 
cioè terreni climatici normali, lo si vede pure attraverso l’incostanza 
dei loro caratteri. Col variare della costituzione locale del substrato e 
in genere delFambiente essi palesano variazioni di profilo che testimo¬ 
niano il grado maggiore o minore di maturità raggiunto dal terreno; 
si rinvengono cioè forme pedologiche più arretrate, o più vicine o che 
sorpassano quelle volute dal clima generale della regione qualora tutti 
i fattori pedogenetici avessero trovato piena possibilità di esplicazione. 

NelFattuale zona a ferra rossa come più sopra delimitata e sorta 
in seguito alle manifestazioni climatiche modificate per via naturale 
o antropica, si riscontrano così terreni in tre fasi di evoluzione genetica: 
terreni cioè che rispetto alla terra rossa, tipo più diffuso e caratteristico 
di questa regione, rappresentano un equilibrio proprio di climi più 
umidi, oppure di altri più aridi conseguenti ad una maggiore o minore 
utilizzazione delle precipitazioni ambientali. Tali sono ad esempio, nel 
primo caso, le terre gialle diffuse sulle formazioni arenacee della 
regione collinare eocenica friulana e i ferretti dei terrazzi prewurmiani; 
tali poi, nei secondo caso, le terre nere che si sviluppano sui substrati 
ghiaiosi grossolani permeabilissimi specie sulle praterie della zona del 
Cellina e del Meduna. 

Il gruppo delle terre rosse friulane comprende qui principalmente 
due famiglie: quella delle «terre rosse» e quella dei Ferretti. 

La «terra rossa» si rinviene sui colli cretacici di Giais; poi sui 
conglomerati calcarei del Pontico presso Sequàls e quindi, fino a 300 m 
di altitudine, alle falde dei monti calcarei che orlano a settentrione la 
pianura friulana. Si trovano così alla base del M. Cavallo, del Ciaorlecc, 
del M. Bernadia eec. La loro tinta fondamentalmente rossa, presenta 
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sfumature brune o gialle secondo la diversa altitudine e la purezza della 
roccia. Normalmente il profilo è costituito da un orizzonte superiore 
bruno seguito da uno rosso. Sono terreni per lo più d’aspetto granuloso, 
a reazione neutro-alcalina e neutro-acida. Non sono mai rigorosamente 
autoctoni, ma soggetti a continui se pur lenti spostamenti. Il loro pas¬ 
saggio ai terreni umiferi nerastri, di montagna, che avviene nella 
regione montuosa esterna fra i 300 e i 1000 m, si effettua alle volte 
coll’accenluarsi dell’orizzonte superficiale umifero; altre volte, invece, 
coll’interposizione di un orizzonte giallastro che spesso sostituisce tutta 
la «terra rossa». 

Così per esempio sul M. dei Bovi, presso Cividale, alla base del 
monte, sulle brecciole calcaree e sui calcari marnosi, si osserva «terra 
rossa»; più in alto, sulla medesima roccia, si sviluppa terra gialla . 

Sui calcari del M. Santo (Gorizia), si riscontra, presso Salcano, 
e cioè alla base del monte (200 m), «terra rossa» con orizzonte superiore 
bruno; alla sella di Gargaro, a circa 500 m di altitudine, terre rosso- 
giallastre e giallastre con orizzonte bruno, oppure terre brune; sulla 
sommità del monte (800 m s.m.) si rinvengono solo terre bruno¬ 
giallastre e nerastre. 

I Ferretti si stendono sull’Alta pianura e sui colli morenici c 
derivano dall’alterazione in posto delle ghiaie deposte nel Quaternario. 
Su essi ci intratterremo in altro lavoro. 
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III. Studi sulla “ terra rossa „ della Toscana. 


Nel 1949 L. EDLMÀNN tratta delle «terre rosse» di Monsummano 
(Pistoia) *) ossia su quelle presenti su un piccolo rilievo dirupato verso 
la pianura della Nievole che si eleva fino a 340 in s.m. e che è 
costituito da rocce differenti fra loro per età geologica (dal Lias al 
Cretaceo) ed aspetto, ma analoghe per composizione chimica preva¬ 
lentemente calcarea. 

La «terra rossa» che si sviluppa su di essi ha un colore rosso vivo 
leggermente sfumato talvolta in bruno o in violaceo. 

X profili mancano dell’orizzonte di alterazione, onde A, che per 
il modesto spessore non può esser diviso in sottorizzonti poggia diretta¬ 
mente sulla roccia C. Solo nel caso di una vegetazione particolarmente 
rigogliosa si può osservare in superficie un colore leggermente più 
scuro. 

Il terreno è rivestito di poche piante erbacee, se di piccolo spessore, 
altrimenti è ricoperto dalla macchia mediterranea oppure dalle consuete 
coltivazioni. 

L’A. rileva come la presenza di allumina libera sia una caratte¬ 
ristica comune a molte «terre rosse» mediterranee. Essa viene rivelata 
seguendo il metodo consigliato da Van BEMMELEN per le lateriti e 
precisamente mediante un ripetuto attacco con acido cloridrico con¬ 
centrato e bollente e in uno, successivo, leggermente alcalino onde 
sciogliere la silice gelatinosa prodottasi con il primo trattamento; dalle 
quantità ponderali ottenute si risale alle quantità molecolari e al loro 
rapporto; se tale rapporto molecolare SiOa : ÀbOa è inferiore a 3 la 
prova sarebbe positiva ; cifre superiori denoterebbero invece che il 
terreno non avrebbe subito un processo di desilieizzazione e che di 
conseguenza sarebbe privo di allumina libera. 

L’À. non fa l’analisi chimica dei terreni perchè, come egli dice, 
piu che la composizione complessiva di poco differente da quella ormai 
conosciuta per tale tipo pedologico, gli interessava determinare appunto 
questo rapporto molecolare SiQz : Ala Ch seguendo le norme di Van 
BEMMELEN. 

(1) EDLMANN, L. — Sulle « Terre Rosse» di Monsummano (Pistoia). « La Ricerca 
Scientifica » N* 7. 1949. Roma* 
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Dei cinque campioni riportati noi qui ricorderemo solo tre ossia 
il N. 1 prelevato sopra il calcare grigio; il N. 2 sopra il calcare rosso 
e il N. 5 sul travertino. (Il N. 3 e il N. 4 prelevati su scisti argillosi 
privi di carbonati non possiamo accettarli come facenti parte di «terre 
rosse» anche se il colore del terreno è ugualmente rosso). 

Il sopracitato rapporto nel N. 1 è di 2.07; nel N. 2 è di 1.85 e nel 
N. 5 è di 3.15. 

Dice VA. che nella «terra rossa» da travertino proveniente da un 
profilo scavato nella cava vicina alla grotta Parlanti, il valore di 3.15 
rivela la mancanza di allumina libera mentre invece il contrario si 
deve concludere per gli altri campioni con rapporti di poco oscillanti 
attorno 2. 

Le «terre rosse» del Monsummano - conclude l’A. - hanno dunque 
un certo grado di desilicizzazione quando derivano da rocce calcaree 
più antiche, ne sono mancati quando invece derivano da una roccia 
recente come è il travertino. 

A questo punto egli si domanda se la presenza dell’allumina libera 
sia legata ad un fenomeno di desilicizzazione tuttora in atto dovuto 
al clima (secondo alcuni al microclima) e coadiuvato dalla facile per¬ 
meabilità del sottosuolo calcareo; se cioè sia dovuto ad un fenomeno 
ancora attivo e, per quanto incompleto, confrontabile con quello della 
laterizzazione propria oggi alle zone tropicali con clima caldo-umido. 

EDLMANN fa l’analisi delle rocce costituenti il substrato delle 
terre rosse esaminate: 

Il calcare grigio corrispondente alla «terra rossa» N. 1 è il più puro 
avendo un tenore in carbonati del 98% (CaO 54.93%; MgO 0.02%; 
CO 2 43.16%; SÌO 2 0.62%; AI2O3 0.26%. Fe20a 0.07%, MnO tr.). 

Il calcare rosso corrispondente alla «terra rossa» N. 2 è meno puro 
avendo solo il 75% di carbonati (CaO 42.18%; MgO 0.80%; CO 2 
32.84%; SÌO2 14.88%; AI2O3 3.94%; Fe 2 0 3 1.45%; MnO 0.30°/o). 

Il travertino ha pure un elevato grado di purezza (97%). : (CaO 
54.34%; MgO 0.17%; CO 2 42.86%; SÌO 2 0.75%; ALOa 0.23%; 
Fe20a 0.09%; MnO tr.). 

L’A. fa poi il rapporto SÌO 2 : AI2O3 di questi residui insolubili, 
ossia «della scarsa parte terrigena» contenuta in queste rocce, trovando 
nel calcare grigio un rapporto di 5.0, nel calcare rosso di 6.5 e nel 
travertino di 5.6; valori dunque tutti molto superiori al limite ammesso 
dal Van BEMMELEN come limite tra l’alterazione allitica e quella 
siallitica. 
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Questi rapporti, molto alti, sono stati ottenuti calcolandoli in base 
alla quantità totale della silice e deirallumina. Essi scendono però 
fortemente eseguendo su di essi il metodo Van BEMMELEN in base 
cioè alla sola quantità di ossidi presenti in una forma chimica facil¬ 
mente attaccata dall’acido cloridrico. I rapporti molecolari ottenuti 
in questo modo sono per il calcare grigio 1.97; per il calcare rosso 2.02 
e per il travertino 3.30. 

Tanto la roccia quanto il terreno che ne deriva - egli scrive - non 
solo contengono silice ed allumina attaccabili col metodo Van BEM¬ 
MELEN, ma li contengono in identico rapporto molecolare, le piccole 
differenze trovate essendo attribuibili più al metodo che a reale dif¬ 
ferenza di contenuto. 

Ripetendo la prova su altri campioni di rocce della località, anche 
su argilloseisti, l’A. ha gli stessi risultati e conclude che le rocce del 
Monsummano pur essendo diverse per età e per aspetto (colore, grana, 
inclusioni) hanno tutte un carattere comune dovuto alla presenza di un 
contenuto terrigeno che, se pur vario in percentuale da punto a punto, 
si mantiene sempre analogo per composizione ed è suscettibile sempre 
di assumere un’identica colorazione rossa, quando l’azione dell’inso¬ 
lazione e dell’ossigeno atmosferico abbiano distrutto il suo contenuto 
organico ed ossidato i sali ferrosi. 

L’analogia di tale parte terrigena, egli dice, che per i calcari 
costituisce un accessorio, un’impurezza, e per gli argilloseisti addirittura 
la sostanza della roccia mostra un analogo rapporto molecolare di poco 
oscillante in ogni campione attorno al valore 2. Solo nel terreno deri¬ 
vante dal travertino e nel residuo insolubile del travertino stesso questo 
rapporto supera invece il valore di 3. 

Corre dunque una differenza sostanziale nella parte terrigena con¬ 
tenuta nei due tipi litologici; nei calcari più antichi, sia nel residuo 
della roccia sia nel terreno, è contenuta una certa parte di allumina 
libera, questa manca nel travertino e nel suo terreno che pure ha un 
colore rosso come i precedenti. 

Queste conclusioni mi sembrano essere di grande importanza perchè 
dimostrerebbero che il fenomeno di laterizzazione incipiente non sa¬ 
rebbe tanto una manifestazione del clima attuale, ma una caratteristica 
della «roccia madre effettiva» della «terra rossa». Sarebbe cioè un 
carattere innato e non acquisito. 

Infatti, come dice EDLMANN, come si spiegherebbe l’aver trovato 
nel residuo insolubile contenuto nella roccia e su cui ancora non ha 
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agito la pedogenesi, nn coefficiente di Van BEMMELEN uguale a quello 
che si trova nella «terra rossa» sovrastante? Come mai la «terra rossa» 
da travertino e il residuo non solubile contenuto nel travertino stesso 
hanno un rapporto SiO?:Àl=Oa così differente da quello presentato dai 
calcari più antichi? È esatto parlare di formazione di allumina libera 
nelle «terre rosse» quando tale componente è contenuto anche nella 
parte non calcarea della roccia? 

E cosi conclude: «Secondo questo punto di vista, il problema della 
«terra rossa» non è risolto, ma bensì solamente spostato nel tempo* 
Da essere un problema pedologico, si trasforma in problema geologico 
ed investe la composizione di quel detrito terrigeno, che le acque 
selvagge trasportavano dalle terre emerse preliassiche nei bacini marini 
a sedimentare assieme agli altri materiali delle nostre rocce calcaree». 

Gli studi paleofitologie! portano infatti ad ammettere che durante 
il Mesozoico nelle nostre regioni europee esistesse un clima caldo- 
umido, analogo a quello che oggi sì rinviene nelle regioni tropicali e 
subtropicali che danno luogo a fenomeni di desilicìzzazione e di lateriz- 
zazione. 

EDLMANN così chiude il suo lavoro: «Secondo queste vedute * 
qualora trovassero più larga conferma - nella formazione delle «terre 
rosse» si riscontrerebbe unicamente un ritorno in superficie di ma¬ 
teriali Eterizzati, che già costituivano terreni liassici o forse anche 
più antichi». 


À questa conclusione però desidererei osservare che se anche tali 
risultati trovassero effettivamente più larga conferma, non sussisterebbe 
affatto interferenza fra problema pedologico e geologico. Ciò, a mio 
avviso, direbbe solamente che la «terra rossa» non ha subito notevoli 
spostamenti di sostanze nel profilo trovandosi le stesse caratteristiche 
Ira À e C effettivo, intendendo per C effettivo non già la roccia madre 
calcare, roccia madre apparente della «terra rossa», ma le impurità del 
calcare e del complesso sedimentario, roccia madre effettiva della «terra 
rossa». È infatti la varia distribuzione delle sostanze sulla massa terrosa, 
ossia sul profilo, e il confronto fra questa e la roccia madre che servo 
a determinare il tipo pedoclimatico di un terreno* 

Le conclusioni pedoclimatiche dello studio di EDLMANN dicono 
che nelle «terre rosse» del Monsummano non si riscontra sensibile 
variazione fra «terra rossa» generata e roccia madre effettiva* Il clima 
cioè ha mantenuto al terreno un equilibrio di sostanze su tutto il 
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profilo. Non si ha avuto quindi nè desilicizzazione, nè laterizzazione; 
il che è in perfetta armonia con i principi teorici della pedogenesi 
della regione. 

Lo studio di EDLMANN vale a porci sull’avviso che bisogna star 
molto attenti prima di attribuire una apparente incipiente laterizza¬ 
zione del terreno quale carattere pedoclimatico delle «terre rosse». Tale 
carattere può essere solo illusorio potendo rappresentare solamente un 
carattere preformato e non acquisito. 

* 

Su alcuni terreni di colore rosso nei dintorni di Anghiari in Provincia di 
Arezzo dà notizie LIPPI-BONCAMBI *). 

Si tratta di terreni di colore rosso più o meno intenso che si sviluppano sui 
conglomerati del Villafranchiano diffusi sulla destra del Tevere, sulle colline della 
città di Anghiari. Detti conglomerati sono ricchi di ciottoli di serpentina provenienti 
dai vicini Monti Rognosi. 

Tra Citerna e Monterpi il LIPPI ha osservato un profilo così costituito: 

Orizzonte superiore di colore rosso vivo prevalentemente costituito da materiali 
argillo-sabbiosi. 

Orizzonte inferiore rosso ruggine con ciottoletti in notevole stato di alterazione 
immersi in un cemento argilloso ocraceo iu cui si riscontrano pure piccole concrezioni 
ferruginose e manganesiferc. 

Orizzonte giallastro sabbioso-argilloso con abbondanti ciottoli profondamente 
alterati. 

Si trova indi la roccia madre con ciottoli in fase di alterazione (serpentini, 
diabasi, arenarie e pochi calcari marnosi). 

Il basso tenore in allumina e Telcvato contenuto in ematite e limonite secondo 
1\A. sarebbe in relazione con la natura litologica speciale del substrato (serpentine). 
In conclusione anche qui si tratterebbe dunque di un processo di fcrrettizzazione 
non troppo spinta di una massa ghiaiosa avvenuta in un clima mite e con una 
piovosità prossima ai 1000 inni, annui. 

Sia ancora ricordato che sui conglomerati pliocenici in Val di Pesa, nei pressi 
di S. Casciano; come pure sulle sabbie, pur esse del Pliocene fiorentino si sono pure 
osservate terre rosse con accenni di podsolizzazione 1 2 ). 


(1) LIPPI - BONCAMBI, C. — Su alcuni terreni di colore rosso nei dintorni di Anghiari 
(prov. di Arezzo). Rend. R. Acc. Naz. dei Lincei. Roma 1939. 

(2) PRINCIPI, P. - I terreni d'Italia. Pag. 34. 
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IV. Studi sulla “ terra rossa „ dell’ Umbria. 


Un importante contributo allo studio pedologico deirUmbria, ossia 
dell’alto bacino del Tevere, viene dato da P. PRINCIPI in uno studio 
pubblicato a Firenze nel 1937 1 ). 

In questo lavoro, che è corredato da una cartina pedologica del¬ 
l’Umbria alla scala 1:600.000, si ha subito una chiara visione della 
distribuzione delle «terre rosse» che qui si sviluppano specialmente sui 
calcari compatti del Retico, del Lias inferiore e del Cretaceo inferiore. 
Data la difficile alterazione di queste rocce la «terra rossa» si rinviene 
in più cospicui accumuli solo in corrispondenza di depressioni della 
superficie del suolo. Essa ha una struttura granulare e un colore oscil¬ 
lante tra il rosso vivo e il rosso ruggine o giallastro. Nel M. Malbe, nei 
Monti Martani, nel Subasio, nei monti di Nocera e di Gualdo si nota 
talora la presenza di un orizzonte superiore di colore bruno o tabacco, 
dovuto a una maggiore quantità di sostanze umiche ed in alcuni casi 
Finterò profilo del terreno palesa una tinta più o meno brunastra. Tali 
colorazioni oscure, dice Fautore, sono in rapporto alla presenza di una 
vegetazione cespugliosa o arbustacea, mentre il colore rosso prevale 
là dove la superficie del suolo c pietrosa e quasi spoglia di vegetazione. 

Anche sulla massima parte dell’Appennino calcareo umbro, analo¬ 
gamente a quanto si verificila sul Carso goriziano-triestino, la «terra 
rossa» va considerata quale terreno aclimatico nel senso che essa anziché 
esser dovuta a fattori schiettamente climatici, quali la moderata scarsità 
di precipitazione e le temperature medie piuttosto elevate, sta piuttosto 
in relazione con Fattività antropica che con un inconsulto disbosca¬ 
mento ha determinato l’aspetto arido e pietroso dei rilievi e lo stalo 
attuale di depauperamento vegetale, colle note consecutive influenze nei 
riguardi della pedogenesi. 

Infatti, come dice l’A., anche nelle località ove si riscontra tipica 
«terra rossa», il rapporto P:T (fattore del LANG) si mantiene sempre 
entro i limiti caratteristici per le terre brune. 

Le «terre rosse» umbre nelle regioni montuose più elevate, come 
ad esempio nei monti di Norcia, di Cascia, di Amelia, oppure anche 

(1) PRINCIPI, P. — I moderni indirizzi della pedologia con alcune applicazioni allo studio 
dei tetreni agrari dell* Umbria. Atti R. Acc. dei Georgofili - Firenze 1937. 
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ad altitudini più basse, come ad esempio nel M. Malbe, M. Tezio ecc., 
passano ai terreni umiferi nerastri noti col nome di Rendzina e questa 
transizione avviene anche in questa regione umbra sia coll’accentuarsi 
deirorizzonte umifero, sia coll’interposizione di un orizzonte bruno- 
giallastro che spesso assorbe tutto l’orizzonte rosso (come precisamente 
abbiamo segnalato per la regione dell’Altipiano di Tarnova). 

Le «terre rosse» passano poi gradatamente pure alle terre brune 
che dovrebbero essere secondo PRINCIPI il tipo pedologico più consono 
al clima della regione. La reazione delle terre rosse dell’Umbria è in 
genere leggermente acida (pH 6.5) diviene però neutra quando nello 
scheletro esistono ancora numerosi frammenti calcarei. Il rapporto 
(ALOa + Fe20a) : SiOz varia da 1:1,5 a 1:2,4 mentre quello 
Fe203 : AI 2 O 3 oscilla su 1:2. (Sono dunque simili a quelle del Carso). 
Sono povere di humus e includono elementi di origine eolica. 

Altre terre rosse si trovano poi in corrispondenza deiraffioramento di travertino 
nella pianura che si stende specialmente nei dintorni della stazione di Ellcra. Scrive 
il PRINCIPI che questa terra rossa differisce da quella giacente sui calcari meso¬ 
zoici per esser alquanto più calcarifcra, meno ricca di silice [(A1 2 0 3 + Fe 2 0 3 ) : 
Si0 2 = 1,6] e per contenere delle piccole concrezioni nerastre di natura limolitico- 
manganesifera indicate localmente col nome di «cacherelli del diavolo» e dovute 
verosimilmente al deposito di sostanze trasportate dal basso in alto da correnti 
capillari asceudenti provocate dairevaporazione dell’orizzonte superficiale. 

Ricordiamo infine che anche sui depositi fluvio-lacustri del Villafranchiano, dati 
da conglomerati, sabbie e argille si trovano alle volte terre sabbiose rossastre con 
numerose concrezioni limonitichc o calcaree, aventi reazione subacida. 

Per quanto riguarda l’ambiente pedoclimatico delPUmbria ricorde¬ 
remo che la zona montuosa più elevata si stende nella parte sudorientale 
a oriente di un allineamento passante per Terni-Spoleto-Foligno-Gualdo 
Tadino con un altezza media superiore ai 1000 m. Sul rimanente pre¬ 
domina una regione collinare alta in media 300-600 m che si innalza 
localmente con più alti rilievi montuosi. Pianure vere e proprie sono 
limitate e coincidono coll’alta e media valle del Tevere, colla conca 
eugubina, col bacino del Trasimeno, colla pianura folignate-spolctina, 
colla conca di Terni e colla valle del Paglia sotto Orvieto. 

In linea di massima le zone montuose sono prevalentemente calcaree 
c attribuibili al Mesozoico; le zone collinose, costituite in gran parte 
da calcari arenacei e marnosi, da arenarie, marne, sabbie e conglomerati 
spettano al Cenozoico e al Villafranchiano e, qualora si tratti di for¬ 
mazioni vulcaniche, - tufi leucotefritici dell’Orvietano - al Pleistocene; 
le zone di pianura al Quaternario medio e superirore. 
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Il clima dell’Umbria è in gran parte di tipo continentale venendo 
caratterizzato da improvvise escursioni termiche diurne e notturne, 
estive ed invernali. Si distingue tuttavia la zona posta sulla sinistra 
del Tevere, od orientale, facente parte del clima montuoso appenninico 
a piovosità molto accentuata; e quella occidentale, in destra Tevere, 
con un clima più vicino a quello costiero tirrenico dotato di una spiccata 
piovosità primaverile ed autunnale. 

Anche la temperatura media annua ne risente di questa distinzione 
climatica; infatti nella zona orientale abbiamo una temperatura media 
annua di 11° C (media di gennaio 3° C, media di luglio 22° C); mentre 
in quella occidentale la media annua è di 14° C con una media di 
gennaio di 6° C e di 25° C in luglio. 

La piovosità media si aggira su 800-1000 mm annui ed aumenta 
lievemente coll’elevarsi in altezza. La zona più asciutta è quella pros¬ 
sima al Lago Trasimeno con 700 mm annui. La stagione più piovosa 
è l’autunno, segue l’inverno, la primavera e l’estate come periodo più 
asciutto. 

Esaminiamo ora alcuni dati sui rapporti intercorrenti fra preci¬ 
pitazione (P) e temperatura media annua (T) nell’Umbria, per alcune 
considerazioni che faremo più oltre. 

Prendiamo i dati dal lavoro del PRINCIPI ordinandoli secondo 
l’altitudine delle località: 





p 


T 

P:T 

Terni 

130 

m. s. m. 

925 

mm 

14,7 

62,9 

Foligno 

235 

m. s. m. 

826 

mm 

13,5 

61,1 

Narni 

240 

m. s. m. 

1113 

mm 

14,0 

79,5 

Città di Castello 

288 

m. s. m. 

905 

mm 

12,4 

72,9 

Orvieto 

315 

m. s. m. 

924 

mm 

14,1 

65,5 

Todi 

417 

m. s. m. 

892 

mm 

14,0 

63,7 

Spoleto 

453 

m. s. m. 

1137 

mm 

13,3 

85,4 

Perugia 

493 

m. s. m. 

873 

mm 

12,9 

67,6 

Gubbio 

529 

m. s. m. 

962 

mm 

12,1 

79,5 

Norcia 

604 

m. s. m. 

838 

mm 

11,1 

75,5 

Cascia 

650 

m. s. m. 

860 

mm 

11,2 

76,8 


Agli effetti del pluviofattore del LANG (P:T) l’Umbria rientra in 
gran parte fra i valori di 60-80; ciò significa che, ammettendo giusti 
i presupposti del LANG, i terreni di questa regione anche nelle migliori 
condizioni d’ambiente possono cominciare a conservare una certa quan¬ 
tità di humus la cui tinta oscura sovrapponendosi a quella gialla del 
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prodotto d’alterazione impartisce al terreno una colorazione bruniccia 
dando origine alle così dette terre brune. 

Non va però dimenticato che quanto più vicini si è al fattore 60 
tanto più piccola si fa la quantità di humus eventualmente presente 
che di conseguenza essa potrà essere ancora così scarsa da riuscire a 
mala pena ad offuscare la tinta fondamentale del terreno impartitagli 
dalla frazione minerale. Tutto ciò potrà poi avvenire solo in condizioni 
ottimali d’ambiente, ossia quanto tutti i fattori pedogenetici siano va¬ 
lorizzati al massimo. È facile dunque prevedere che ovunque si abbia 
una diminuita utilizzazione del quantitativo globale della precipita¬ 
zione, come appunto quasi sempre si verifica sui substrati permeabili, il 
dominio delle terre rosse e gialle si protrarrà molto più in là del fattore 
limite 60. Ne consegue dunque che anche in Umbria con fattori 60-80 
dovranno prevalere, anche in linea teorica, terreni colorati in rosso 
e in giallo. 

Tale infatti è stala la mia constatazione in seguito a una escursione 
attraverso questa regione compiuta nel 1940. 

In una nota successivamente pubblicata *) facevo infatti notare come 
effettivamente la tinta giallognola costituiva lo sfondo predominante 
di tutta la vasta regione collinare attraversata. Con sfumature varie 
passanti dal giallo paglierino al rossastro essa si accentuava sul pro¬ 
dotto di disfacimento delle arenarie, diveniva più pallida sullo sfasciume 
delle marne, più rossastra e anche rossa sull’impasto terroso riposante 
sui calcari. Raramente si riusciva a trovare un profilo su cui riconoscere 
il definitivo equilibrio tra litosfera e clima. Quasi ovunque la roccia 
madre affiorava più o meno intatta alla superficie oppure era ricoperta 
da uno strato quasi sempre sottile di tritume roccioso misto a più minute 
particelle terrose sceso dalle zone soprastanti. Ed era appunto la parte 
più alterata di questo sfasciume detritico quella che impartiva al suolo 
la tinta giallognola a cui si è accennato. 

I profili che si scorgono negli spaccati aperti da accidentalità 
naturali o, più spesso, da tagli stradali rappresentano dunque solo un 
temporaneo equilibrio di una massa terrosa che è in continuo se pur 
lento movimento. Comunque una cosa si è dimostrata facile a con¬ 
statare: la pratica assenza di orizzonti umiferi. La sostanza organica 
vi era infatti molto scarsa e riesciva tutt’al più a conferire un velo 
brunastro ai primi centimetri dell’orizzonte più superficiale attraversato 
dalle radici del manto erboso. Nè quest’ultimo si poteva dire esser stato 

(1) COMEL, A. — Appunti pedologici sui terreni dell 9 Umbria. Boll. Soc. Geologica Ital. 

Voi. L1X. Fase. 3° - Roma 1940. 
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sempre imito; sulla nuda terra vegetavano allora erbe spinose (carline), 
xerofite e ciuffi di ginestre* Intensa pertanto era qui Fcrosione me¬ 
teorica* Tale situazione, evidentemente, si mostrava più frequente sui 
forti declivi costituiti da marne o da complessi marnoso-arenaeei che 
non sulle arenarie. Quesfultime, infatti, tendevano a dare terreni più 
profondi, clic trattenendo più a lungo Fumidità permettevano un più 
intenso rigoglio vegetale. Anche in loro corrispondenza però mancava 
un netto orizzonte umifero. 

Concludevo che i terreni che sì rinvenivano nelFUmbria, almeno 
fino ad altitudini di 6Q0-70Q in, tradivano la presenza di un clima mo¬ 
deratamente umido che mentre permetteva (o meglio avrebbe permesso) 
uno sviluppo vegetale notevolmente rigoglioso era ancora in grado di 
offrire alla flora batterica che presiede alla decomposizione organica 
propizie condizioni di umidità e calore in modo da far scomparire 
rapidamente i resìdui organici, sì da ridurre fortemente la loro im¬ 
portanza nelFevoiuzione pedogenetiea. Prevalevano di conseguenza le 
tinte nette e piuttosto vive del suolo impartite in prevalenza dagli 
ossidrati di ferro nelle loro varie forme di combinazione e di idrata¬ 
zione. Eravamo dunque nella zona pedoclimatica delle terre gialle e 
delle terre rosse . Era poi naturale che entro questa zona la roccia madre 
influiva fortemente, almeno in un primo tempo, sui decorso della 
pedogenesi* 

Ma ecco affacciarsi un'altra questione riguardante il modo di 
interpretare la comparsa dei primi orizzonti umiferi oppure la tinta 
bruna che può assumere il terreno in seguito ad arrida intento in humus* 
Si può parlare in questo caso di ferra bruna? 

Non posso fare a meno di ricordare quanto scrissi in una breve nota 
sul problema della ferra bruna in Italia 1 ). Dopo aver premesso che il 
clima più propizio per la formazione di questo tipo pedologico è dato 
da una piovosità compresa fra 100-650 min. e da una temperatura media 
annua di C e che la sua area di diffusione è FEuropa mediana, 
avevo fatto notare come non bastasse il colore del terreno, sia pure 
acquisito per principi pedogenetiei, per includere quesFuìtimo nel tipo 
pedologico della corrispondente tinta perchè al di sopra del colore v’è 
Fambiente climatico che determina il tipo pedologico chiamato per 
brevità dal colore del terreno die in esso trova maggior diffusione 
divenendone un'espressione e un simbolo. Appare infatti evidente che 
eolFallontanarsi dalla zona climatica di produzione della ferra òrtma, 

(1) COMELj A. — Sul problema della terra bruna in Italia, Boll. Soc, Geologica Irai. 

Voi. LUI Fase, 2° - Roma 1934. 
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e cioè dalla zona mediana dell’Europa, ad onta di una eventuale co¬ 
stanza del pluviofattore del LANG, si viene modificando tutto Vam¬ 
biente climatico . La distribuzione delle pioggie, l’umidità dell’aria, la 
durata dell’insolazione, la luminosità, la ventilazione, l’elettricità 
ecc. ecc. cambiano sensibilmente nella nuova regione influendo sia nel 
campo biologico (intensità della demolizione organica) che in quello 
chimico (stato di idratazione dei colloidi, velocità od intensità dell’al- 
terazione) provocando un ritmo diverso nell’intensità dei fenomeni 
fondamentali della pedogenesi colla conseguenza di determinare un 
nuovo prodotto di equilibro pedogenetico. 

Ognuno intuisce, infatti, che i prodotti pedologici di due zone 
dotate per esempio l’una di 600 mm di precipitazione e di 6° C di 
temperatura media annua e l’altra di 1200 mm e di 12° C non potranno 
dare esattamente lo stesso terreno, sebbene il pluviofattore sia in en¬ 
trambi i casi uguale a 100. Spesso poi, per di più, la parità di valori 
medi annui può non essere affatto accompagnata da parità di distribu¬ 
zione nell’annata. 

Non basta così sorpassare il pluviofattore 60 per dire di essere di 
fronte a una terra bruna quando tutto Vambiente pedoclimatico è dif- 
ferente da quello del suo piu tipico rinvenimento . 

Il pluviofattore del LANG, pure essendo di indiscutibile valido 
aiuto nella ricerca dei tipi pedologico-climatici, anche se ripudiato da 
taluni *), non è tuttavia una legge pedologica da farvi cieco affidamento. 
Parleremo dunque di terre brune quando accanto ai valori del pluvio¬ 
fattore vi saranno evidenti analogie climatiche con quelle della loro più 
tipica area di rinvenimento: quindi in Italia, nelle regioni submontane 
alpine e in quelle elevate deH’Appennino. 

Gran parte delle terre leggermente umifere dell’Umbria non 
dovrebbero essere così ascritte alle terre brune' 1 2 ), ma a orizzonti leg¬ 
germente umiferi di terre gialle o rosse o anche a terre gialle o rosse 
moderatamente umifere. In tal modo si renderà più precisa la defini¬ 
zione pedoclimatica del terreno. Si tratta dunque in definitiva di 
considerare quest’ultimo facente parte della serie pedologica della terra 
gialla o rossa anziché includerla in quella iniziale di altre serie pedo¬ 
logiche. 

(1) I. van BAREN — Mìkroscopische, physikalische und chemische Untersuchungen ueber 
Kalksteine und Kalksteinboden aus Niederlaendisch- Indien. Comm. Gcol. Inst. Agno. 
Univ. Wageringen (1928). 

(2) L1PPI - BONCAMBI, C. — Le terre brune dell* Umbria. Annali Fac. Agraria R. Uni¬ 
versità di Peiugia. - Perugia 1946. 
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Si evita così di porre sullo stesso piano terreni appartenenti in 
effetto a regioni dotate di climi tanto differenti da non essere fra loro 
paragonabili. Ognuno intuisce infatti quale profonda differenza separi 
i climi delle provincie germaniche da quelli deli’italia centro-meridio¬ 
nale (a cui si vuole estendere l’area delle terre brune in Italia) anche 
se il pluviofattore del LANG presenta gli stessi valori indici. 

* 

Studi regionali su terre rosse umbre sono stati eseguiti da L1PPI- 
BONCAMBI. 

In un lavoro sui terreni della regione montuosa a Ovest di Perugia 
(Monte Malbe) egli si occupa con le «terre rosse» che qui si rinvengono 
c le registra pure su una cartina pedologica alla scala 1:50.000 *). 

Si apprende così che questo tipo pedologico si origina special- 
mente in corrispondenza dei calcari compatti del Norico, del Retico, 
del Lias inferiore e medio. Lo spessore del terreno è piuttosto esiguo 
(circa 20 cm); nelle depressioni e negli avvallamenti del suolo, invece, 
si raccoglie in masse più cospicue. Il colore rosso si accentua e si 
attenua nelle varie zone di rinvenimento, specialmente quando si è in 
transizione verso altri tipi pedologici ad esempio la terra bruna , pur 
essa notevolmente diffusa. 

Riguardo alla composizione mineralogica il LIPPI nota come 
accanto al materiale proveniente dalla dissoluzione dei calcari meso¬ 
zoici si rinvenga pure dell’altro, di trasporto eolico, quali elementi 
cristallini e granuli vari d’origine eruttiva proveniente in modo parti¬ 
colare dalla regione vulcanica del Lazio. Infatti - egli dice - oltre al 
quarzo ed ai feldspati, che possono esser contenuti nel calcare, si notano 
piccole quantità di olivina, zircone, glaucofane, epidoto, biotite, orne- 
blenda, ematite, ilmenite ecc. che mancano ai calcari della regione. 

Che tali elementi siano effettivamente di trasporto eolico verrebbe 
dimostrato dal fatto che tutti furono ritrovati anche nelle sabbie villa- 
franchiane nei dintorni di Perugia e lungo tutta la media valle del 
Tevere. 

La composizione chimica è simile a quella già esposta dal PRINCIPI 
nel 1920-). Il LIPPI infatti dà per essa i seguenti dati ottenuti da 
un campione prelevato a sud-ovest di Poggio Montione: SiOs 45.04%; 
AhOs 24.36%; FesOa 12.22%; CaO 1.91%; MgO 1.70%; P 2 O 5 0.14°/o; 
perdita a fuoco 7.44%; acqua igroscopica 6.30%. 

(1) LIPPI - BONCAMBI, C. — Il rilievo pedologico della regione montuosa ad Ovest di 
Perugia (M. Malbe). «L'Universo» A. XXII N. 7. - Firenze 1941. 

(2) PRINCIPI, P. — I terreni agrari dei dintorni di Perugia. - Le Stazioni Sperimentali 
Agrarie Italiane. Voi. LIII 1920. 
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Anche in queste «terre rosse» il rapporto fra sesquiossidi di ferro 
e quelli d’alluminio sarebbe di 1:2. La «terra rossa» del M. Malbe viene 
considerata da LIPPI quale prodotto aclimatico per una incompleta 
utilizzazione del quantitativo totale di precipitazione (clic si aggira su 
1000 mm). 

La vegetazione è simile a quella delle altre regioni montuose del- 
l’Appennino centrale. A differenza dei vicini M. Acuto, M. Tezio, 
M. Subasio ove spesso biancheggia il calcare cretaceo nudo, la sommità 
del M. Malbe è ancora ricoperta da una fitta vegetazione boscosa, 
sebbene cedua. Le essenze principali sono: Quercus Ilex , Arbutus 
Unedo , Castanea satira , Rubus fruticosus , ecc. 


Anche sui travertini del Quaternario che affiorano nei pressi della Stazione 
di Ellera si rinviene una terra rossa di colore rosso vivo e ancora sensibilmente 
calcarea. Lo scheletro di questi terreni ammonta in media al 20% ed è costituito 
quasi essenzialmente da piccoli frammenti di travertino spugnoso c. negli orizzonti 
superiori, da concrezioni ferro-Iimonitichc clic si presentano in forma di sferette di 
colore rosso giallastro del diametro medio da mezzo ad un centimetro. Nella così 
detta terra fine (80%) si trovano cristalli di quarzo, granuli di selce, calcite opaca, 
rari granuli di anfibolo, epidoto e cristallini di pirite. 

Si ricorda che su queste terre rosse anche PRINCIPI ha dato interessanti notizie 
sia nel lavoro già citato sia in altro studio 1 ). 

Anche sulla catena Martana il LIPPI-BONCAMB1 segnala la pre¬ 
senza di «terra rossa» e la registra cartograficamente alla scala 
1:50.000 2 ). 

Questa catena montuosa, quasi interamente formata da rocce cal¬ 
caree del Mesozoico in serie continua dal Retico al Cretaceo superiore, 
si sviluppa in senso meridiano per 28 km circa, raggiungendo nel 
M. Martano i 1094 m. La piovosità si aggira su 1000 mm annui e la 
temperatura su 12°-13°C. 

La scarsa vegetazione arborea è data da elceti con sottobosco di 
Ligustrum vulgare che si spinge fino a quote di 700 m. Altre specie 
spontanee che si riscontrano nelle macchie sono Ilex aquifolium; Evo - 
nymus europaeus, Buxus sempervirens , Pistacia terebinthus , Juniperus 
e Spartium junceum, I boschi di maggiore estensione sono costituiti 
oltre che dal leccio, pure da roverella, cerro e faggio; indi da carpino 
nero, orniello, rovere tipica, acero montano, acero campestre, sorbo 

(1) PRINCIPI, P. — Alcune osservazioni intorno all* età dei travertini di Ellera nei dintorni 
di Perugia . R. Acc. Lincei, - Roma 1930. 

(2) LIPPI - BONC AMBI, C. — La pedologia della catena Martana (Umbria). «L’Uni¬ 
verso » A. XXII N. 10. Firenze 1941. 
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selvatico e melacelo. Col disboscamento alcune plaghe calcaree sono 
divenute del tutto sterili in seguito all’asportazione completa del terreno 
a causa delle acque scorrenti lungo i ripidi pendii. La «terra rossa» 
si trova particolarmente diffusa sui calcari bianchi, ceroidi e subcristal¬ 
lini del Lias inferiore, come pure su quelli grigio chiari selciferi del 
Lias medio e sui calcari bianchi, pure selciferi, del Neocomiano. 

La reazione è neutra, l 'humus pressoché assente. 

Riguardo alla composizione mineralogica l’A. nota che in queste 
terre si trovano gli stessi minerali già segnalati nelle altre «terre rosse» 
umbre ossia, oltre a quarzo e feldspati, ematite e limonite, pure olivina, 
zircone, glaucofane, mica nera, augite, orneblenda, ecc. Questi ultimi 
sono di regola assenti nei calcari sottostanti alla «terra rossa», donde 
la loro probabile origine eolica alla quale si è già accennato. 

Ad altitudini superiori ai 1000 m la «terra rossa» si arricchisce 
progressivamente di sostanze organiche trasformandosi in Rendzina. 

In un successivo lavoro il LIPPI accenna poi alle «terre rosse» della 
regione del M. Subasio (Assisi) che delimita pure cartograficamente 
alla scala IrSO.OOO 1 ). 

Sotto il titolo Su alcune terre di colore rosso dell'altopiano pievese 2 ) il LIPPI 
dà notizie sui terreni rossi derivati dai conglomerati del Pliocene marino diffusi 
nella regione prossima a Città della Pieve e di Monteleone d’Orvieto. Detti con¬ 
glomerati costituiti principalmente da ciottoli calcarei ed arenacei hanno subito nel 
tempo un profondo processo di ferrettizzazione palesando in superficie una completa 
decalcificazione, uno sfacelo generale del ciottolame non calcareo e la sua trasfor¬ 
mazione in terreno di color rosso vivo, profondo anche più di un metro, con reazione 
acida (pH medio 5,5). Su certi profili si riscontra pure una leggera podsolizzazione. 

Come si è detto i terreni rossi sono strettamente legati agli affioramenti dei 
conglomerati pliocenici che FA. delimita in una cartina illustrativa. 

La vegetazione spontanea è rappresentata dall’erica arborea , da Pteridium 
aquilinum e Quercus pcdunculata. 

La piovosità m.a. è di 800-900 mm. 


(1) LIPPI - BONCAMB1, C. — Contributo allo studio della pedologia in Umbria. «L’Uni¬ 
verso » A. XXII N. 12- - Firenze 1941. 

(2) LIPPI - BONCAMBI, C. — Su alcune terre di colore rosso dell* altopiano pievese 
(Umbria). Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. LVII Fase. 3. - Roma 1938. 
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V. Studi sulla “ terra rossa „ dell’ Abruzzo. 


L’Abruzzo, regione eminentemente montuosa, presenta vasta dif¬ 
fusione di rocce calcaree specialmente nella zona di Aquila, Avezzano, 
Sulmona e in quella prossima ad Isernia. La serie inizia con calcari 
dolomitici e dolomie del Trias, prosegue con calcari bianchi cristallini 
più o meno dolomitici, calcari marnosi e selciferi del Giurese e con 
calcari di vari tipi spettanti al Cretaceo e al Terziario. 

Il paesaggio che essi determinano è vario, ma in genere aspro e 
brullo. 

Il clima risente a sua volta mollo dell’altimetria della regione 
(sebbene non sempre proporzionalmente) e dalla sua distanza dal mare. 
In linea generale si può calcolare per la zona litorale una precipitazione 
media annua di 600 mm e una temperatura di 14«°C; per quella interna, 
invece, una piovosità di 1000 mm e una temperatura di 11° C. Le pioggie 
cadono principalmente in autunno e in primavera. 

Gran parte dell’Abruzzo è così zona climatica di terra rossa e di 
terra gialla. 

Sulla diffusione generale di questi terreni nell’Abruzzo ci dà notizia 
PRINCIPI nell’articolo: «I terreni agrari dell’Abruzzo)) pubblicato 
nell 'Italia Agricola del maggio 1946. Si apprende così che le terre rosse 
si stendono ad altitudini inferiori ai 1000 m e che si accumulano di 
preferenza nelle depressioni di origine carsica. Ad altitudini superiori, 
invece, vi si incontrano Rendzina ed altri terreni umiferi che formano 
il substrato ai pascoli naturali e sui quali sovrastano le vette dei monti 
calcarei che si elevano anche sopra i 2000 m generalmente nude e am¬ 
mantate alla base da imponenti masse di detrito di falda. 

Le «terre rosse» in corrispondenza delle zone boschive si arricchi- 
schino di sostanza organica assumendo una tinta bruniccia. Nella parte 
occidentale dell’Abruzzo aquilano sono spesso accompagnate da ma¬ 
teriali pozzolanici che ne alterano la composizione mineralogica origi¬ 
naria. Le «terre rosse» diffuse sull’altipiano di Aquila sono decalcificate; 
hanno numerose laminette di biotite e pochi cristallini di antibolo e di 
augite di provenienza vulcanica. A poca distanza dalla «terra rossa» 
esistono depositi di pozzolana di colore grigio chiaro o giallastro con 
frequenti granuli di leucite. Nel piano di Rascino, situato alquanto 
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più a Nord, si riscontrano terre rosse ora di colore giallo-rossiccio, poco 
argillose, decalcificate e ricche di cristalletti di angite, ora molto 
argillose con colorazioni prevalentemente giallastre. 

Sulle «terre rosse» dell’Abruzzo lo scrivente ha ovuto occasione di 
analizzare alcuni campioni prelevati a Roccaraso, in provincia di 
Aquila, fra la Majella e il Parco d’Abruzzo, a circa 1250 m 1 ). 

Nei dintorni di Roccaraso la «terra rossa» non è molto diffusa 
perchè i monti, quando sono coperti da boschi, danno terreni umiferi 
nerastri; qualora invece ne siano spogli c abbiano forti pendenze ap¬ 
paiono intensamente dilavati. 

Il clima in questa regione viene espresso da una piovosità di 
1000-1200 mm e da una temperatura m.a. di circa 11° C. Il pluvio- 
fattore è dunque prossimo a 100. 

I due campioni qui prelevati corrispondono a un profilo svilup¬ 
patosi in corrispondenza di una tasca di raccolta entro i calcari del 
Cretaceo. Il primo è di colore bruno ed è stato tolto nell’orizzonte A, 
il secondo è rossastro ed è stato tolto ad 1 m circa di profondità nel 
sottostante orizzonte B. Entrambi i campioni sono quasi privi di sche¬ 
letro; hanno una struttura granulare e i singoli granuli sono rappresi 
in unità più voluminose specialmente negli orizzonti inferiori del suolo. 
La parte sabbiosa è ricca di cristallini di quarzo, di augite e di 
magnetite. 

Sciogliendo in acido cloridrico un pezzo del calcare sul quale 
riposa il terreno si ottiene una soluzione appena velata da un leg¬ 
gerissimo intorbidamento. Il residuo insolubile è di appena 0.03%. 
I sesquiossidi passati in soluzione ammontano parimenti all’esigua cifra 
0.04%. L’evidente contrasto con la presenza di grossi cristalli nel re¬ 
siduo sabbioso sembra pertanto giustificare quanto scrisse il GALDIERI, 
circa 40 anni fa, e cioè che «il residuo della dissoluzione dei calcari 
in acido cloridrico . . . non corrisponde nel fatto nè chimicamente, nè 
mineralogicamente, nè morfologicamente alla terra rossa, almeno nelle 
terre rosse dell’Italia meridionale» 2 ). 

Indubbiamente gran parte dei minerali presenti nelle «terre rosse» 
dell’Italia centrale e meridionale sono di origine allottona. 

Già nel 1900 il DE ANGELIS D’OSSAT, aveva infatti riconosciuto 
la presenza e l’importanza pedologica nella «terra rossa» dell’Italia 

(1) COMEL, A. — Ricerche sulla sterra rossa » di Roccaraso. Boll. Soc. Geologica Ital. 
Voi. LV. Fase. 2. - Roma 1936 

(2) GALDIERI, A. — Uorigine della Terra Rossa. Annali R. Ist. Sup. Agrario di Portici 
- Portici 1913. 
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Centrale dei minerali augite, mica, leucite ecc. *) ricordando pure, clic 
i vulcani ricoprirono con i tufi pure le alte giogaie calcaree dell’Ap- 
pennino per trasporto eolico. Ma non per questo si associa al VIOLA 
nell’attribuire un’origine vulcanica alla «terra rossa» della provincia 
di Roma 1 2 ), riconoscendo giustamente che senza punto disconoscere 
l’apporto eolico dei materiali vulcanici sui monti calcarei dell’Italia 
media, del resto più volte riconosciuto, tuttavia non si poteva ad esso 
esclusivamente attribuire la pedogenesi dell’autentica «terra rossa». 
Sopra i monti calcarei che coronano la conca fiuggina ad esempio, si 
era originata la «terra rossa» come in tutti gli altri italiani senza la 
necessaria presenza dei materiali vulcanici. Questi però nel nostro caso 
intervennero, anche efficacemente, come già fu riconosciuto sin dal 
1900 3 ). 

Contributo di elementi eruttivi alla genesi della «terra rossa» e 
origine della «terra rossa» sono infatti due cose completamente dif¬ 
ferenti. La «terra rossa» si forma anche senza il contributo di ma¬ 
teriali eruttivi, come i materiali eruttivi di per se non generano neces¬ 
sariamente una terra rossa se altri requisiti climatici non siano piena¬ 
mente soddisfatti. 

La presenza e l’origine eolico-eruttiva dell’augite nella «terra rossa» 
di Roccaraso rimane spiegata o convalidata dall’esistenza, sul versante 
orientale della Majella di tufi vulcanici simili a quelli segnalati in 
altre località dell’Appennino. 

Siccome tale apporto eolico costituisce un’importante sorgente di 
vari elementi (sesquiossidi, basi alcaline, ecc.) che si uniscono a quelli 
derivati dal cosìdetto residuo insolubile dei calcari, si comprende facil¬ 
mente come per gran parte d’Italia si rendano decisamente inutili quelle 
dettagliatissime indagini chimiche sulla correlazione fra la composizione 
chimica del calcare e quella della «terra rossa» soprastante e come 
errate possono risultare certe eventuali deduzioni basate su questi 
confronti. 

Quanto poi altrove scrissi e il D’AMBROSI ribadì su quello che si 
deve concepire quale roccia madre apparente e roccia madre reale 
della «terra rossa» trova qui nuova conferma. 

Si vede altresì la grande utilità dello studio mineralogico delle 
«terre rosse» e la proficua possibilità di una classificazione comple- 

(1) DE ANGELIS D* OSSAT, G. — La geologia agricola e la provincia di Roma. Boll. 
Soc. degli Agricoltori Italiani - Roma 1900. 

(2) VIOLA, C. — Sulle condizioni geologiche dei monti della provincia Romana in rap¬ 
porto con la coltura agraria e silvana. « 1/Eco dei Campi e dei Boschi» - Roma 1897. 

(3) DE ANGELIS D* OSSAT, G. — COMEL, A. — Notizie geo - pedologiche sulla conca 
di Fiuggi. Boll. Soc. Geol. Ital. Voi. LVI. 1937. Fase. I - Roma 1937. 
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mentare mineralogica di quest’ultime chiamandole per esempio, secondo 
i casi, «terre rosse» augiticlie, magnetitiche, quarzoso-eoliclie ecc. qua¬ 
lora un minerale o un gruppo di essi imprima una nota particolare a 
quel complesso di minerali che si possono ritenere i più comuni costi¬ 
tuenti delle «terre rosse». 

La composizione chimica delle «terre rosse» di Roccaraso si può 
così riassumere: 

Rispetto alle comuni medie il tenore della silice (SiOs) appare 
piuttosto basso e più elevato, per contro, quello dei sesquiossidi di 
ferro e di alluminio. Il rapporto FesOaiALOs delle forme solubili 
in acido cloridrico concentrato è di circa 1:2 e di 1:2,5 rispetto alle 
percentuali totali. Le basi alcaline (K 2 O e NaaO) sono piuttosto elevate. 

La «terra rossa» di Roccaraso mantiene dunque le caratteristiche 
generali del tipo pedologico e palesa netta l’impronta di quelle già 
segnalate per l’Italia centrale. 

Nei riguardi delle variazioni connesse coll’altitudine, la «terra 
rossa» di Roccaraso palesa evidenti i contrassegni di questa influenza 
sia nel tenore della sostanza organica, che è di circa tre volte superiore 
al normale, sia nel colore generale del terreno che è bruno in superficie 
e rossastro sbiadito in profondità. Non si nota tuttavia ancora l’inacidi- 
mento del terreno e di conseguenza neppure una sensibile migrazione 
di sostanze nel profilo. Ciò convalida il presupposto che il limite 
altimetrico della «terra rossa» in Italia tende ad elevarsi con lo 
scendere nelle regioni meridionali. 
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VI. Studi sulla “ terra rossa „ del Lazio (,) e della Campania 


Parlando delle «terre rosse» dell’Abruzzo si è accennato all’im¬ 
portanza del contributo dei materiali vulcanici nella formazione della 
«terra rossa». È implicito che nella regione laziale, sede di notevoli 
centri eruttivi, l’importanza e l’influenza di tale materiale vulcanico 
si faccia molto più sentita che altrove e si renda pertanto interessante 
indagare in che modo si manifesta tale influsso. 

Un contributo su tale direttiva è stato dato da De ANGELIS 
d’OSSAT con la collaborazione dello scrivente esaminando alcune terre 
rosse della conca di Fiuggi 1 2 ). 

Scrive infatti il De ANGELIS: «I complessi fenomeni carsici, 
minutamente descritti dal Crema, nel valloide di Fiuggi e la spessa 
coltre dei tufi vulcanici che ricopre i calcari, più o meno velati dalla 
terra rossa , mi hanno indotto a ritenere propizia l’occasione per ri¬ 
conoscere e ponderare l’influenza e il grado dell’apporto dei materiali 
vulcanici nella genesi della terra rossa dei calcari, distinguendola net¬ 
tamente dall’altra derivante dai tufi vulcanici locali per via diretta 
ed esclusiva. 

A questo fine furono prelevati quattro campioni lungo la carrozza- 
bile Fiuggi • Acuto, dove questa incide i calcari del Cretacico che scendono 
dalla falda orientale del Monte Borano. Nelle scarpate il calcare presenta 
le identiche forme di erosione che il Crema ... ha descritte e figurate, 
chiamandole organi geologici nei calcari cretacei . . . trovandole riempite 
da tufi. 


(1) Il Lazio — come scrive PRINCIPI in un articolo sui terreni agrari di quella regione 
pubblicato nel n. 2 dell’Italia Agricola (Febbraio 1951) - è una regione prevalen¬ 
temente montuosa, alla cui costituzione partecipano in gran parte le rocce calcaree 
dell* Era Mesozoica e materiali vulcanici dovuti ad eruzioni del Quaternario. 

Il clima tende a variare notevolmente secondo le diverse zone altimetriche e 
morfologiche della regione. Nella zona marittima la temperatura oscilla intorno ai 
15°, mentre in quella interna attorno 13°. La piovosità è di circa 800-850 mm 
annui con un massimo in autunno. 

Le «terre rosse» che si formano sui calcari compatti del Mesozoico e del Terziario 
hanno, secondo detto A., un colore per lo più marrone - rossiccio ed esiguo 
spessore; in esse sono frequenti gli elementi di origine vulcanica, come ad cs. cristalli 
di augite e granuli di leucite. 

(2) De ANGELIS D’OSSAT, G. - COMEL, A. — Notizie geo - pedologiche sulla conca 
di Fiuggi. Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. LVI Fase. 1° - Roma 1937. 
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Nell’organo geologico , in cui sono stati prelevati i campioni del 
materiale di riempimento, si riscontra nella parte più profonda una 
autentica terra rossa , ridotta quasi a bolo; mentre verso la superficie 
si riconosce evidentemente l’intervento del materiale vulcanico». 

Le caratteristiche dei tufi vulcanici presenti nella conca di Fiuggi 
si possono così riassumere: 

Esistono tufi di tipo sabbioso ed altri argillosi che alternano con 
nette superfici di separazione. La loro tinta rossastra tende a farsi più 
cupa nei tufi argillosi, mentre negli altri sabbiosi è più chiara e spesso 
con tendenza al giallastro, al violaceo ed al rosso. I tufi terrosi sono 
quasi completamente argillosi e non consentono la distinzione delle 
poche particelle laviche o minerali che contengono. I sabbiosi risultano 
invece di una specie di cemento, più o meno amorfo, che riunisce 
ciottoletti lavici, scorie, pomici sempre dalle piccole dimensioni e pro¬ 
fondamente alterate; inoltre minerali riconoscibili, per quanto più o 
meno trasformati, come: leucite, biotite, pirosseni, sanidino, ossidi del 
ferro, ecc. 

Sono molto radioattivi. 

Queste rocce piroclastiche non occupano solo il fondo del valloide, 
ma ricoprono anche le pendici montane calcaree sulle quali costituiscono 
soffici e ricchi terreni agrari, quando non sono state denudate per 
l’improvvido diboscamento. La loro provenienza non è ancora definitiva¬ 
mente assodata nel senso cioè se originaria dai vulcani Laziali o dai 
più vicini Ernici o da entrambi. 

Questi tufi originano terreni di colore oscuro e spesso rosso. In 
quest’ultimo caso è evidente che le terre rosse da essi derivate sono ben 
diverse, pedogeneticamente, dalle autentiche terre rosse, o meglio non 
sono «terra rossa»; ma più spesso terre rosse litocromiche senza esclu¬ 
dere tuttavia la possibilità che esse possano pure generare nel tempo 
terre rosse climatiche, come qualsiasi altro substrato. 

L’esame chimico dei campioni prelevati non è sufficiente a porre 
in chiara luce ciò che si voleva indagare. Alla sensibile differenziazione 
fisica e fisico-mineralogica del materiale di fondo, ritenuto autentica 
terra rossa , e quelli soprastanti, ritenuti tufacei (che si dimostrano più 
ricchi di Vari cristalli di considerevole dimensione), non corrisponde 
una specifica differenziazione chimica. 

Tutti tre i campioni hanno una stessa composizione fondamentale. 
Le piccole oscillazioni di certi valori si spiegano con le originarie ine¬ 
vitabili variazioni della massa terrosa. 
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L'analisi chimica dunque porterebbe alla conclusione trattarsi di 
un’unica sostanza fondamentale: più soffice e porosa in superficie, 
più compatta e quasi lapidea in profondità. È probabile pertanto che 
sull’originaria superficie calcarea, ossia sul fondo della tasca di raccolta, 
ebbe a depositarsi o a formarsi una massa argillosa che in un secondo 
tempo venne a sua volta ricoperta da altro materiale di analoga com¬ 
posizione chimica, ma più ricco di elementi cristallini o comunque 
più impuro. Che questo materiale non rappresenti il solo residuo della 
soluzione dei calcari lo si deduce pure dal fatto che detto calcare è 
completamente privo di tali cristalli. 11 suo residuo insolubile, che 
rappresenta appena il 0.08% della roccia, conferisce solo un leggero 
intorbidamento alla soluzione cloridrica in cui si è sciolto. Elevati sono 
invece i sesquiossidi solubili che ammontano a ben 0.14%. 

Comunque in attesa che lo studio analitico dei tufi o dei terreni da 
essi derivati porti un utile termine di confronto è interessante rilevare 
la grande analogia di queste presunte terre rosse con la «terra rossa» 
delle regioni laziali a suo tempo studiate 1 ). Ciò può illuminare sul 
significato della leggera deviazione, già segnalata, della composizione 
chimica delle «terre rosse» laziali nei confronti con le altre italiane 
dovuta con ogni verosimiglianza all’influenza dei materiali di origine 
eruttiva dispersi sulle superfici calcaree e coinvolti nella pedogenesi. 

* 

Notizie sulle «terre rosse» dei Monti Lepini, Ausoni, Aurunci, 
Sabini, Simbruini e Cornicolani ci vengono date da TOMMASI e 
collaboratori 2 ). 

Il substrato predominante è dato da calcari compatti e cristallini 
del Lias e del Cretaceo superiore ricoperti in qualche tratto (Monti 
Lepini) da materiali vulcanici. 

La piovosità media di queste catene montuose si aggira sui 1100 inni 
annui distribuiti prevalentemente in autunno e inverno. 

Su questi substrati calcarei, qualora il pendio non sia troppo sco¬ 
sceso si trovano «terre rosse». La loro reazione nei tipi privi di scheletro 
calcareo è acidula e può essere anche inferiore a pH 6. Sono povere 
di elementi nutritivi qualora non si mescolino alle ceneri vulcaniche. 

Altre «terre rosse» si rinvengono pure sui calcari eocenici che si 
stendono sui monti Tiburtini, Prenestini e della Tolfa. 

(1) COMEL, A. — Su due terre rosse e una terra nera del Lazio. Boll. Soc. Geologica 
Ita). Voi. XLIX - Roma 1930 Fase. 2. 

(2) TOMMASI, G. - MORANI V. — Studio chimico - agrario dei terreni italiani. Lazio. 
Nota I. Sguardo generale sui terreni delle provmcie di Roma e di Littoria. Annali della 
Sperimentazione Agraria. Voi. XXXIV - Roma 1939. 
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* 

Sulle «terre rosse» della Campania abbiamo solamente le seguenti 
notizie fornite da un articolo sui terreni agrari di detta regione pub¬ 
blicato da PRINCIPI in «L’Italia agricola» nell’aprile 1951. 

Le rocce calcaree sono notevolmente diffuse: le più antiche risalgono 
al Trias medio, cui fanno seguito la serie calcareo-dolomitica del Trias 
superiore e del Lias, quella calcarea del Giurese, quella calcareo- 
dolomitica del Cretaceo e quella calcareo-marnosa dell’Eocene. 

Nell’area di diffusione di questi complessi rocciosi la temperatura 
media annua può valutarsi a 13° C e la precipitazione a circa 1500 mm 
con un massimo autunno-invernale. 

Le «terre rosse» che prendono origine dai calcari sono spesso 
mescolate con materiali vulcanici trasportati dal vento. In certi bacini 
carsici, anzi, come quelli del Lago di Laceno, del Piano Acernese, del 
Piano di Sazzano, di Varo dell’Asta nell’Irpinia, il fondo è costituito 
da depositi di ceneri e di lapilli in parte trasportati direttamente dalle 
correnti atmosferiche, ma in maggior quantità provenienti dalle pendici 
soprastanti per opera delle acque di dilavamento. Il terreno qui diffuso, 
pertanto, può risultare indipendente dal sottosuolo calcareo. 

In presenza di materiali vulcanici sui substrati calcarei il castagno 
può spingersi fino a 1000 m d’altitudine dove viene sostituito dal faggio 
e dall’ontano. 

I terreni forestali a quest’altitudine sono ricchi di sostanze 
organiche. 
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VII. Studi sulle “ terre rosse „ delle Puglie. 


Sulle terre rosse della regione Garganiea dà notizie R. ROSSI *) 
in uno studio pubblicato nel 1933 negli Annali di Tecnica Agraria. 

Questa regione montuosa dell’Italia meridionale che si eleva fino 
olire i 1000 m di altitudine ha una estensione di circa 1500 knr. È 
costituita da poche dolomie, talora selcifere, e da calcari appartenenti 
al Giurese, al Cretaceo e alTEocene. I calcari del Giurese (Titonico) 
sono sviluppati in modo particolare nella regione del M. Sacro (874 m). 
Il Neocomiano, invece, costituisce Fimpalcatura della regione nord¬ 
orientale ed è costituito da dolomie, calcari marnosi e calcari selciferi. 
L’Urgoniano, diffuso nella regione sud-occidentale ha pure una ricca 
varietà di calcari provvisti spesso di inclusioni ferruginose. Meno fre¬ 
quenti sono i sedimenti del Turoniano e dell’Eocene. 11 Pliocene è 
rappresentato da tufi calcarei, da argille e da sabbie. Il Quaternario 
risulta da detriti calcarei e silicici, conglomerati, depositi marini e 
alluvioni recenti, 

À questo punto il ROSSI così scrive: <<È appunto nel quaternario 
recente, ove hanno avuto origine i diversi laghi e pantani del Pro¬ 
montorio, che sono diffuse le Terre Rosse costituenti la quasi totalità 
del terreno coltivato nella regione garganiea. 

Sono argille rossastre, ricche di ossido di ferro; io alcuni luoghi, 
anzi, vi sono comuni dei ciottoletti di sabbia e argilla, così imbevute 
di ossido lina onirico, da potersi considerare come veri ciottoli di 
minerali di ferro». 

Dopo aver detto che le notizie geologiche sono ricavate dalle 
pubblicazioni, di C. VIOLA, M. CASSETTI, E. CORTESE e M. CA¬ 
NEVÀRI, tosto così prosegue: «Da questi depositi di Terra Rossa 
furono prelevati i campioni da me sottoposti ad analisi, corrispondenti 
al sottopiatto dei calcari urgoniani del sistema cretaceo superiore 1 2 ) 
(campioni 1 - 2- 3- 4- 5), al sottopiano dei calcari titonici del sistema 
giurassico (campione n. 6) ed al sottopiatto dei calcari neocomìani del 
cretaceo inferiore (campione n. 7)». 

(1) ROSSI, R. — Ricerche sulle terre rosse dell’Italia meridionale . contributo. Terre 

Rosse del Gargano , Ann. di Tecnica Agraria - Roma 1933. 

(2) Sic, L'Urgomano appartiene invece al Cretaceo inferiore. 
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Abbiamo riportalo integralmente tutto ciò die viene rilento in 
merito alla distribuzione* giacitura e carati eristiche della «terra rossa» 
gargallica anche perchè il lettore interpreti a modo suo se le terre 
rosse sono state prelevate nella regione dei «diversi laghi e pantani 
del Promontorio» oppure sulla regione montuosa in corrispondenza dei 
vari livelli geologici* È probabile che quest’ultima sia V interpreta zio ne 
più corrispondente alla realtà* ma essa non emerge affatto chiaramente 
dal testo. La straordinaria ricchezza di fosforo di talune terre rosse 
analizzale* parlerebbe infatti in favore di una loro fase lacustre* Co¬ 
munque nessuna ulteriore delucidazione sull’ambiente pedogenetico 
(clima* vegetazione, stato colturale)* nè sul profilo, nè sulla giacitura 
di tali terreni, accompagna le analisi riportate* 

Da esse l’A, poue in rilievo la notevole ricchezza in alcali e 
specialmente in potassa di cui solo una piccola parte è solubile in acido 
cloridrico diluito; poi quella di acido fosforico* Riguardo alla stra¬ 
ordinaria ricchezza dì questo composto (acido fosforico) il ROSSI 
ritiene che stia in relazione con resti fossili, sebbene nulla di preciso 
gli sia dato di affermare. 

DalPesame obiettivo delle analisi riportate credo si possa intra¬ 
vedere l’esistenza di due gruppi di terreni: uno normale, corrispondente 
ai campioni n* 3 - 4 - 5; normale nel senso che le sue caratteristiche 
non si scostano da quelle comuni a tutte le altre «terre rosse»* V’è 
poi un secondo gruppo, anormale* corrispondente ai campioni n. 2 - 6 - 7; 
caratterizzato da forti percentuali di fosforo e di calcio nonché da 
povertà (relativa) di acido carbonico* Quest’ult ima starebbe ad indicare 
che il calcio presente non è tutto in forma di carbonato, ma legato 
ad altre sostanze non escluso forse, almeno in parte, all’acido fosforico* 
L’esame mineralogico del terreno, di cui noi non siamo in possesso, 
potrebbe dare importanti delucidazioni in proposito* 

Per quanto riguarda le caratteristiche chimiche generali delle terre 
rosse garganiche notiamo quanto segue: 

Sodio . - La sensibile ricchezza dì questo elemento potrebbe derivare 
dal sai marino trasportatovi dai venti adriatici, similmente a quanto 
è stato segnalato per altre regioni prossime al mare. Sarebbe pertanto 
utile poter confermare tale supposizione. 

Sìlice * - Il suo contenuto è inferiore al normale. Tale diminuzione 
rispetto alle più comuni percentuali è compensata da una spiccata ric¬ 
chezza di sesquìossidi ; ma può essere anche apparente per la forte 
percentuale di altre sostanze di regola presenti solo in minime quantità; 
tali ad esempio il fosforo e il calcio. 
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Allumina . - È sensibilmente alta. Percentuali del 30% non sono 
inlatti tanto comuni. Insistiamo nel porla in particolare evidenza 
perché contrasta con la problematica straordinaria deficienza segnalata 
nelle «terre rosse» baresi di cui si farà cenno in seguito. U suo rapporto 
con i sesquiossidi di ferro (ALC^FeaOa) è di circa 3:1. Vediamo dunque 
quanti interessanti problemi si affacciano dal solo esame dell’analisi 
chimica di queste «terre rosse»; sarebbe pertanto vivamente desiderabile 
che ogni studio che mira a portare un sostanziale contributo alla co¬ 
noscenza di un certo tipo pedologico fosse eseguito nella maniera più 
completa possibile onde mettere io studioso in grado di orientarsi nelle 
sue speculazioni scientifiche. 

Sono lieto di annunciare che sulle «terre rosse» di questa contrada 
è già stato eseguito uno studio accurato da parte del dott. MASCOLO, A. 
sotto la direzione dello scrivente. I risultati non sono stali ancora 
pubblicati, ma essi lasciano intravedere una perfetta concordanza di 
queste «terre rosse» con le altre dell’Italia Centrale. 

* 

Sulle «terre rosse» che si stendono nella regione pedegarganica, in 
qualità di alluvioni trascinate al piano dalla soprastante montagna 
calcarea si hanno notizie nel Voi. XXXVI degli Annali della Speri¬ 
mentazione Agraria *). La diffusione di questi detriti calcarei misti a 
«terra rossa» non è molto estesa essendo limitata a ima sottile striscia 
che non sorpassa la riva sinistra del torrente Candelaio. La via pede¬ 
garganica taglia in parecchi punti tali terreni e lascia scorgere numerosi 
profili di cui noi qui riportiamo due più significativi: 

1) Trincea a 4< km circa dalla stazione Candelaro: 

Da 0 a 40 cin : Terra rosso bruna: 

» 40 » 60 » : Crosta tufacea stratificata 
segue : Detrito di roccia calcarea e terra rossa. 

2) Trincea di fronte alla Masseria Trotta: 

Da 0 » 40 cm : Terra rosso-violetta 

» 40 » 120 » : Crosta stratificata non tipica 

segue : Terra rossa. 

Per il pedologo questi profili sono di una grandissima importanza 
perchè per la prima volta gli si presenta la famosa crosta pugliese sulla 
quale occorrono ancora profondi e accurati studi per la sua interpreta¬ 
zione. Non è qui il posto per soffermarvicisi ; ma non possiamo nep¬ 
pure sorvolarla non fosse altro che per richiamare su di essa l’attenzione 
dei pedologi. Il problema fondamentale da risolvere è questo: Si tratta 

(1) PANTANELLI, E. — Le terre del tavoliere di Puglia. Ann. della Sperimentazione 
Agraria. Voi. XXXVI - Roma 1939. 
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di una manifestazione pedologica, simile ai noti crostoni e formazioni 
affini delle contrade aride, oppure è una formazione geologica parti¬ 
colare di questa regione? 

Gli studi del DE D0M1NICIS la interpretano nel primo senso; 
quelli del PANTANELLI, invece, sono favorevoli per la seconda 
concezione. 

Secondo quest’ultimo la crosta non sarebbe altro che lo strato 
superficiale della melma di lagune e stagni salmastri prosciugati per 
sollevamento naturale; la sua formazione risalirebbe al prosciugamento 
prediluviale delle lagune pugliesi; non sarebbe però escluso che essa 
si possa formare ancora oggi negli stagni che si vanno prosciugando per 
bradisismi sollevanti o per emungimento artificiale come avviene in 
certi laghi costieri. Le alluvioni fluviali diluviali e postdiluviali avreb¬ 
bero poi ricoperta tale crosta con uno strato alluvionale dando origine ai 
così detti terreni su crosta. 

Nel caso particolare delle terre rosse della zona pedegarganica è 
utile apprendere come questa crosta s’incontra solo nella parte più 
bassa della striscia occupata da questi terreni; essa mancherebbe invece 
nelle parti più elevate, ossia non «appena il terreno si solleva fuori del 
livello lagunare». 

Rispetto alle caratteristiche fisiche e chimiche di queste terre rosse si 
apprende che esse «sono terre mediamente compatte, in superficie po¬ 
vere di scheletro, in profondità ricche di selci fluitate e pezzi di roccia 
calcarea; mediamente argillose; ben dotate di calcare e discretamente 
di materia organica; di reazione neutra con tendenza al subalcalino; 
a liquido circolante poco concentrato e povero di cloro; piuttosto povere 
di azoto e di anidride fosforica, di cui però una buona parte è assi¬ 
milabile, mediamente provviste di potassa e abbastanza ricche di potassa 
assimilabile. Il potere assorbente è notevole». 

La constatazione di un normale contenuto in fosforo e in potassa 
di questi terreni ha per noi molta importanza. Essa convalida il pre¬ 
supposto che la particolare ricchezza in questi elementi e specialmente 
in fosforo di alcune «terre rosse» del Gargano, precedentemente illu¬ 
strate sono da considerarsi caratteristiche non generalizzabili 1 ). 

(1) Facciamo presente che i dati riportati a pag. 103 del citato lavoro sono probabilmente 
affetti da un errore di stampa; il % va forse interpretato come %o. Non si possono 
dire infatti poveri di fosforo terreni con 1,95 % di anidride fosforica; nè mediamente 
provvisti di potassa terreni con 13,39 % di tale composto; inoltre nelle allegate 
tabelle d’analisi che seguono il testo, ove anidride fosforica e potassa sono espressi 
per mille parti di terreno si hanno per i 30 campioni analizzati di tale zona valori 
che oscillano fra 0.63 - 2.92 di P 2 Ò 5 e fra 7.79 e 24.62 di K 2 O ossia su un con¬ 
tenuto di 0.06 - 0.29 % di P 2 0 5 e di 0.78 - 2.46 % di K 2 O. 
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Fra la zona calcarea a «terra rossa» del Gargano e quella consimile delle Murge 
pugliesi si stende la regione del Tavoliere di Puglia sulla quale il PANTANELLI, 
nel citato lavoro, si diffonde con dovizia di dettagli e analisi. Apprendiamo indiret¬ 
tamente che anche qui esistono zone con terreni rossi, ma ignota ci è la loro 
posizione pedologica, perchè non specificata nella trattazione fatta con un indirizzo 
prettamente agrario. 

Il Tavoliere ha Paspctto di una vastissima pianura che da un altitudine di 
circa 300 m scende al mare con una pendenza media compresa fra il 10 c il 5 per 
mille. Essa è più accentuata fra i 300 e i 200 ra dove supera anche il 10 per mille; 
fra i 200 c i 50 m si mantiene circa sul 9 per mille c scende sul 5 per mille al 
disotto di questa quota. Geologicamente corrisponde ad una vasta insenatura marina 
andata progressivamente rialzandosi c ricolmandosi. Durante il Quaternario i pre¬ 
cedenti sedimenti sono stati ricoperti da una potente coltre di alluvioni che sono, 
a monte, di tipo ghiaioso c in seguito di tipo sempre più minuto e sottile fino a 
divenire argillosi nella zona più prossima al mare dando origine pure a fenomeni 
di risorgenza. 

Le cosìdette Terre argilloso-silicee sono particolarmente diffuse nella parte più 
alta del Tavoliere e cioè nei dintorni di Sansevero, Torremaggiore, S. Paolo, Poggio 
Imperiale, Lesina, Serracapriola e Chieuti. Più a sud si rinvengono poi nei comuni 
di Ascoli Satriano, Dclicieto, Bovino, Troia, Biccari, Voi tu rara ecc. Sono anche dette 
argille silicee degli altipiani , per essere costituite da «una terra argillosa rossiccia 
che giace su sabbie rosse o rosso gialliccie e queste a loro volta su ciottoli o conglo¬ 
merati o sabbie più o meno argillose con ciottoli. Raramente vi sono intercalati 
sottili veli di crosta, la quale però non ha la continuità nè lo spessore che possiede 
nel medio c basso Tavoliere». 

Il loro colore predominante è grigio rossiccio fino a rosso-bruno e passa talora 
a bruno-nerastro se la terra è ricca di humus. 

Ecco la caratteristica di alcuni profili: 

1. Masseria Bivento (Chieuti): 

Da 0 a 40 cm : Terra bruno-nerastra 

» 40 » 120 » : Sabbia rosso-bruna 

segue : Conglomerato di ciottoli. 

2. Masseria Dclillo (Chieuti): 

Da 0 a 50 cm : Terra rosso-bruna 

» 50 » 120 » : Ciottoli e sabbia rossa 

segue : Conglomerato di ciottoli. 

3. Masseria Faugno Vecchio (S. Paolo): 

Da 0 a 30 cm : Terra rossa scura argillosa 
» 30 » 80 » : Sabbia rosso-bruna 

segue : Sabbia argillosa gialliccia e ciottoli. 

4. Masseria Mascia (S. Severo): 

Da 0 a 50 cm : Terra grigio rossiccia fina 
segue : Sabbia rossastra. 
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5. Presso la stazione di Lesina: 

Da 0 a 30 cm : Terra argillosa rosso-bruna 
» 30 » 90 » : Conglomerato di ciottoli 
segue : Sabbia argillosa gialla. 

Come scrive il PANTANELLI, spesso si constata la presenza di un orizzonte 
intermedio B costituito da sabbia rossa o da argilla sabbiosa rossastra, fra lo strato 
superficiale A c il sottosuolo C, formato da sabbia argillosa gialla o da ciottolctti 
o addirittura da argilla sabbiosa grigio-gialliccia. 

Da quanto esposto è probabile dunque clic ci si trovi di fronte a terreni che 
hanno subito un processo di ferrettizzazione analogo a quello che si è verificato 
nelle alte pianure pedealpine, cd essi si dimostrano tanto più importanti in quanto 
qui formano il passaggio alle terre nere dei climi aridi. Come diremo in seguito 
l'orizzonte A, spesso bruno e nerastro, non dovrebbe avere lo stesso significato di 
quello che si sviluppa nei climi umidi dell’Italia settentrionale, dovrebbe bensì 
avere maggiore affinità genetica con le formazioni pedologiche nerastre dei climi 
aridi. 

Lo scheletro di questi terreni è in genere scarsissimo e costituito in prevalenza 
da ciottolini silicei rossi c neri, da scheggio di selce, da ooliti nere e. in minoranza, 
da ciottolini arenacei o calcarei. 

Il terreno ha una consistenza grumosa; la sabbia vi entra solo con percentuali 
prossime al terzo del totale; il rimanente è materiale limo-argilloso. Le terre sono 
decalcificate o con piccole percentuali di carbonati; la reazione oscilla fra il subacido 
e il neutro, ossia fra un pH 6.5 e 7.4. (pH minimo 5.9; massimo 7.8). 

La loro composizione chimica dovrebbe essere la seguente: 

Si0 2 65.79; A1 2 0 3 6.87; Fc 2 0 3 6.73; CaO 1.12; MgO 0.22; K 2 0 1.69; Na 2 0 7.35; 
S0 3 tracce; P 2 0 5 0.26; C0 2 0.33. 

Due terzi circa del quantitativo totale dei sesquiossidi c solubile negli acidi 
molto diluiti. 

Un altro gruppo di terre rosse sono quelle comprese nell’appellativo di terre 
sabbiose silicee pur esse diffuse nella parte alta del Tavoliere in prevalenza sopra 
la quota 100. Formano una fascia di terreni quasi continua stendendosi a monte di 
un allineamento che passa all’incirca per Cerignola, Stornara, Ortanova, Foggia, Lucerà, 
Sansevero, (Apricena). 

Si affiancano ai precedenti nelle zone più basse, ma non depresse. 

Queste terre sabbioso-silicee, sono prive di crosta e giacciono su ghiaie o con¬ 
glomerati; sono povere di calcare e di sostanze argilliformi. Lo loro tinta pre¬ 
dominante è la grigio-bruna con sfumature verso il rosso. 

Ecco la descrizione di qualche profilo da cui si riconosce anche qui la presenza 
di un orizzonte superiore (A) bruno o nerastro per sostanza organica e un orizzonte 
inferiore (B) sabbioso, rosso o giallo rossastro o gialliccio. Segue il substrato (C) 
dato da ghiaie o conglomerati o anche da sabbie argillose. 

1. Presso la Stazione di Poggio Imperiale: 

Da 0 a 25 cm : Terra nerastra 
» 25 » 75 » : Sabbia rossa 
segue : Sabbia gialla. 
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2. Presso la stazione di Apricena: 

Da 0 a 25 cm : Terra nerastra 

» 25 » 65 » : Sabbia rossa 

» 65 » 140 » : Sabbia gialla 

segue : Roccia calcarea. 

3. Masseria Le Mezzanclle (Lucerà): 

Da 0 a 65 cm : Terra nerastra sciolta 

» 65 » 140 » : Sabbia rossiccia 

seguono : Ciottoli e sabbia giallo-rossa. 

4. Masseria Torricella (Ccrignola): 

Da 0 a 25 cm : Terra grigia sciolta 
» 25 » 75 » : Terra grigia scura 

» 75 » 150 » : Terra rosso-bruna 

seguono : Ciottoli e terra bruna. 

5. Masseria Concadoro (Ccrignola): 

Da 0 a 60 cm : Terra sabbiosa rossastra 
seguono : Ciottoli più o meno cementati. 

Queste terre sono pur esse povere o prive di scheletro. Quest’ultimo è costituito 
in prevalenza da ciottoli silicei rossi o neri e da frammenti di selce; meno frequenti 
sono ciottoli arenacei o calcarei, come pure ooliti nere. 

La parte sabbiosa entra nella proporzione di metà o di tre quarti del totale. 
Il rimanente è dato da materiali più sottili e argilliformi. La loro composizione 
chimica può essere rappresentata dai seguenti dati: 

SiO -2 66.25%; A1 2 0 3 5.09%; Fe 2 0 3 5.93%; CaO 1.22%; MgO 0.23%; K 2 0 2.39°/ 0 ; 
Na,.0 7.30%; C0 2 0.36%; P 2 0 5 0.55%; S0 3 0.35%. 

Da notarsi che quasi tutto il ferro e l'alluminio sono solubili anche negli acidi 
diluitissimi. La reazione è di tipo nuetro o subacido; l’esponente minimo riscontrato 
è pii 5.5; il massimo 7.9; la gran massa però oscilla tra un pH 6.5 e 7.4. 

Dal confronto di questo tipo di terreno con l’altro precedentemente esposto si 
nota dunque che fra entrambi esiste una grande affinità; non è anzi escluso che 
forse si tratta di un unico tipo pedologico. Ma* altre più profonde speculazioni 
dovrebbe fare il pedologo in queste contrade: È infatti* probabile che la rubcfazionc 
del suolo sia avvenuta in tempi molto più antichi degli attuali (Diluviale) sotto 
un clima più umido e forse più fresco dell’odierno. Quest’ultimo infatti è troppo 
arido per permettere un così intenso dilavamento del suolo ed è per questo che 
forse l’orizzonte superiore nerastro non rappresenta solamente un orizzonte del pro¬ 
filo, ma un nuovo stato di equilibrio pedogenetico che si sviluppa sul precedente 
terreno climatico. L’orizzonte rosso, in questo caso, non sarebbe in dipendenza ge¬ 
netica col soprastante, ma fungerebbe da roccia madre del nuovo terreno climatico. 
Può parlare in favore di tale concezione il fatto che la terra nera si sostituisce 
completamente a queste formazioni rosse, via via che i depositi si fanno più recenti 
e la loro parte più superficiale si mette in diretto equilibrio con le attuali condizioni 
climatiche. 
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Dallo stesso studio agronomico rileviamo infatti come q \\asi la totalità dei 
terreni che si sviluppano sullo cosi dette «terre alluvionali» diffusi lungo il corso 
dei fiumi e torrenti attuali e corrispondenti agli espandimenti dei corsi stessi, abbiano 
in superficie per uno spessore medio di 40-50 cm un colore grigio scuro o nerastro 
per ricchezza di sostanza organica. 

Da quanto esposto vediamo dunque quanti importanti problemi pedologici 
presenti questa interessantissima regione del Tavoliere di Puglia che è una fra le 
più aride zone piane dTtalia. Ricordiamo infatti che l’attuale clima di questa 
regione è caratterizzato da una piovosità di circa 500 mm (certe zone anche meno 
di 400 mm ) annui e di una> temperatura m.a, di 15°-16° C. 

* 

Uno studio di grande importanza agraria è stato pubblicato nel 
1937 dalla Stazione Agraria Sperimentale di Bari siti terreni di quella 
provincia 1 ). Anche il pedologo può attingere da esso molte notizie che 
Io possono interessare sebbene si rammarichi ebe nessuna analisi com¬ 
pleta illustri con chiarezza le caratteristiche chimiche della «terra 
rossa» diffusa in questa contrada. 

Riguardo all’ambiente pedoclimatico si apprende che il territorio 
della provincia di Bari è costituito da un falso * piano roccioso che 
dall’Adriatico si solleva dolcemente fino a raggiungere altezze di 
500-600 m sulla vasta catena delle Murge. 

Si distìngue una zona litoranea (con Bari, Bitonto, Barletta eco.) 
posta in media fra i 50 e i 200 m di altezza s.m., con una piovosità 
media di circa 600 mm all’anno e una temperatura m.a. 16° C. 

Segue una zona più elevata, nota col nome di Murge basse , posta 
ad un altitudine media di 200-500 in. Si trovano in essa i centri di 
Andria, Cerato, Ruvo, Toritto, Turi, Putignano, Castellana, Monopoli 
ecc. La piovosità non subisce sensibili variazioni* 

Un secondo gradino porta ad una zona ancora più elevata, cioè alle 
Murge alle , che culminano a 636 m a Torre Disperata tenendo una 
media compresa fra i 400 e i 600 in e una piovosità di 600-800 mm 
annui. Si trovano qui Minervino, Alt amura, Cassano, Gioia, Noci, 
Àlberohello ecc. 

Geologicamente la formazione murgiana appartiene al Cretaceo. Le 
rocce più antiche sonò dolomie cristalline spesso bituminose; seguono 
calcari a Toucasia 7 di solito compatti e biancastri, con rari fossili, 
disposti su strati da pochi centimetri ad oltre un metro di spessore; indi 
calcari a Rudiste pur essi più o meno compatti e biancastri. La stratifica¬ 
zione è orizzontale o solo lievemente inclinata. 

(1) PAWTANELLI, E. - BOCCASSÌNh U. - BRANDGN1SIO, V. — Studio chimico - 
agrario dei terreni della provìncia di Bari '■ Annali della Sperim. Agraria. Voi. XXII - 
Roma 1937. 
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Poco diffuse in provincia di Bari sono le formazioni argillose e 
sabbiose del Terziario come pure i tufi calcarei pliocenici dati per lo 
più da sabbie calcaree più o meno cementate e ricche di fossili (o dei 
loro stampi) specialmente dei generi Ostrea , Peclen e Spondylus. 

La vegetazione attuale nella zona litoranea e nella Murgia bassa è 
costituita dalle coltivazioni di olivi, mandorli, fichi, carrubi e vari 
fruttiferi. 

Nella Murgia alta, invece, predominano i pascoli rocciosi che spesso 
alternano a seminativi e a boschetti. Una volta però la foresta era molto 
più estesa dei pochi attuali residui; anche la zona litoranea doveva 
avere le sue pinete dal momento che i primi esploratori greci la 
chiamarono Peucezia. Oggi la zona più boscosa si estende dalle Murge 
di Cassano a quelle di Locorotondo attraverso i comuni di Santeramo, 
Gioia, Noci e Alberobello. Più rari sono sulle Murgie basse ove si nota 
ancora qualche boschetto presso Ruvo, Toritto, Grumo e Acquaviva. 
Le essenze sono di quercia: Quercus robur var. lanuginosa , Q, mace¬ 
donica, Q. coccifera . Rari i cerri, i lecci come pure gli olmi, i bagolari, 
gli aceri e gli ornielli. 

Molto ridotta è pure la macchia col lentisco, il cisto, il terebinto, 
ecc. che sul versante barese non va tanto considerata quale formazione 
primitiva, ma piuttosto un residuo di boschi da cui furono divelte le 
piante maggiori. 

Sui pascoli rocciosi la vegetazione erbacea dura dal settembre al 
maggio; poi durante il periodo asciutto le erbe disseccano e restano 
solo le piante cespugliose, più o meno spinose, e talune erbe aromatiche 
o lattiginose. 

Il tipo pedologico più diffuso in provincia di Bari è la «terra rossa» 
che si rinviene sui calcari cretacei. 

Molto interessanti sono le osservazioni del PANTANELLI riguardo 
alla sua origine . In proposito egli così scrive: «Torna infatti acconcio 
accennare qui subito . . . che le sommarie indicazioni date dai geologi 
sulla posizione della «terra rossa» non corrisponde alla realtà. La terra 
rossa non è una formazione subarea che ricopra la formazione rocciosa 
e quindi possa ritenersi di età posteriore, secondo la geologia ufficiale 
addirittura quaternaria o recente. La terra rossa è regolarmente stra¬ 
tificata, sotto forma di veli più o meno sottili, fino a microscopici, in 
alteranza con gli straterelli di calcare, fino alle più grandi profondità . . . 
La terra rossa, pertanto, deve essere coeva degli strati di roccia fra cui 
riposa, non potendosi ammettere un trasporto a quelle profondità nè una 
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infiltrazione orizzontale e così regolare fra tutti gli strati e straterelli 
di roccia quasi orizzontali in tutta rimmensa formazione inurgiana . . . 

Vi ha di più: le venature rosee, rosse, violette, giallo-rosee, così 
frequenti nei calcari baresi, all’esame litologico e chimico si mostrano 
costituite da veli microscopici di terra rossa, del tutto indipendente dal 
magma calcareo. Non vi ha quindi dubbio che la sedimentazione sotto¬ 
marina della terra rossa abbia avuto luogo contemporneamente a quella 
del calcare, ossia la terra rossa, ben lungi dall’essersi formata dopo la 
emersione e in tempi recenti per lisciviazione subaerea degli strati 
superficiali di calcare, come ritiene la maggioranza dei geologi e dei 
pedologi o dall’essere stata trasportata sui calcari già emersi da regioni 
desertiche, come ha sostenuto Galdieri, è una terra fossile della stessa 
età degli strati fra cui si trova e si è conservata inalterata fino ad oggi 
ovunque è rimasta imprigionata fra gli strati orizzontali di calcare nella 
sua posizione primitiva», (pag. 17-18). 

«I veli di terra rossa sono più evidenti nei calcari turoniani che 
nei calcari urgoniani . . .» 

In quanto all’origine di epiesta terra rossa interstratificata il PAN- 
TANELLI basandosi sui minerali in essa contenuti la ritiene vulcanica. 

A pag. 52 così scrive infatti: «Riassumendo le osservazioni di 
Roccati, si ha che le terre rosse sono costituite litologicamente in pre¬ 
valenza da materiali colloidali o amorfi e da poco materiale cristallino 
fra cui predomina il quarzo; seguono a gran distanza l’augite, la 
magnetite e l’ematite, accompagnate da piccole quantità di andesite, 
ilmenite e zircone, raramente da olivina, pirite e apatite. Sono lutti 
materiali vulcanici. La calcite trovasi raramente, in frammenti minuti. 

Queste osservazioni confermano l’origine endogena della terra rossa 
barese e la stretta somiglianza con la terra rossa dell’Istria». 

Più oltre, (pag. 56) paragona questa «terra rossa» con i limi rossi 
diffusi nei paesi tropicali che si originano da rocce primitive o eruttive 
e vuol vedere in ciò «un’altra conferma dell’origine endogena della 
terra rossa primitiva in piena indipendenza dalla roccia calcarea fra 
cui si trova sedimentata, come già sostennero Taramelli, Galdieri e 
altri». 

Prendiamo atto e riconosciamo l’importanza di quanto segnalato 
dal PANTANELLI sulle interstratificazioni di materiale terroso rosso 
nei calcari cretacici delle Murge baresi e auspichiamo che su esso si 
compiano accurate ricerche geochimiche per una loro più precisa co¬ 
noscenza e per distinguere fino dove si tratta di terra rossa trascinata 
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dall’alto, in analogia alle altre regioni carsiche, e dove si tratta di una 
vera terra rossa fossile ancora in posto. 

Per quanto riguarda però l’origine endogena di questo materiale 
e la differenza di concetto con i prodotti della pedosfera, sentiamo il 
dovere di ricordare quanto scrisse in proposito il D’AMBROSI nella 
sua già citata opera da noi già riportala nelle precedenti pagine. 

Se ho ben interpretato i concetti esposti da questi due autori la 
differenza delle loro idee verte su questo: Il PANTANELLI ha una 
concezione più semplice della terra rossa pugliese. Egli la considera 
già preformata, esistente cioè nelle interstratificazioni dei calcari e 
successivamente accumulata in superficie in seguito alla soluzione della 
massa calcarea che la tiene inclusa. Il D’AMBROSI, invece, seguendo 
i più moderni indirizzi della pedologia climatica afferma che qualun¬ 
que sia la natura del materiale incluso nella serie stratigrafica questo 
non si può considerare terreno perchè non rappresenta un prodotto di 
elaborazione dei fattori pedogenetici. 

Come si vede le concezioni dei due autori sono alquanto diverse 
e non si rende pertanto proficua una ulteriore discussione. 

Per noi pedologi che concepiamo il terreno secondo i dettami della 
moderna pedologia climatica, come già ebbi occasione di dire 1 ), è 
completamente indifferenze che il materiale del futuro terreno climatico 
venga per via endogena, autoctona o eolica; sia esso in origine rosso, 
o giallo, o nero; noi non riterremo mai tali terreni terre rosse o gialle 
o nere , se tale colore non esprime il lavoro dei fattori pedogenetici. 
Solo quando un materiale roccioso o terroso restando lungamente fermo 
in posto comincia a mettersi in equilibrio con i fattori climatici, co¬ 
mincia cioè a delineare il suo profilo, allora appena comincia a poter 
essere considerato un terreno climatico; ciò ben inteso può esser lungi 
da quello stadio che ne rappresenta il normale e stabile equilibrio 
tipico dei terreni maturi. In tutti gli altri casi esso non è per questa 
disciplina che roccia madre del terreno climatico anche se questa 
dovesse rappresentare un prodotto di demolizione di terreni climatici 
già formati (per esempio «terra rossa» dilavata dai monti ed accumulata 
in piano). E in ciò sta appunto una delle fondamentali differenze fra 
terreni climatici e terreni agrari che dimostra la radicale differenza 
tra i due concetti che se non bene compresa da adito a confusioni, a 
sterili discussioni e a inutili tentativi di conciliare o di misurare con 
ima stessa unità due cose completamente diverse. 

(1) COMEL, A. — Problemi di pedologia climatica nei climi caldo - aridi dell'Italia meri¬ 
dionale . Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. LVII Fase. 2 - Roma 1938. 
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Colore delle «terre rosse)) baresi . Non ovunque il colore è il tipico 
rosso mattone acceso; apprendiamo ad esempio che in tutta la zona 
occidentale delle Murge è diffusa ima terra bruno-nerastra che a prima 
vista non sembrerebbe «terra rossa», mentre si tratta realmente di «terra 
rossa» molto arricchita di humus . Si dice poi non solo che neiralta 
Murgia occidentale, specialmente nella parte che appartiene ai leni¬ 
menti di Minervino, Spinazzola e Gravina, prevale la tinta bruno-nera 
nella terra su roccia ed è anche maggiore il contenuto in humus; ma 
anche che « ciò potrebbe essere una conferma dell’osservazione fatta 
da Cornei nelle terre rosse del Carso, in cui al di sopra di una certa 
quota la terra rossa tende a un colore bruno nerastro, ma noi riteniamo 
piuttosto che sia humus residuato dai boschi». 

Non credo che nell’ambiente climatico barese, sotto boschi di lati¬ 
foglie possa formarsi un notevole orizzonte umifero dato che tutte le 
premesse per una rapida combustione dei residui organici sono piena¬ 
mente soddisfatte; resta comunque anzitutto da dimostrare, prima di 
giungere alla sopracitata conclusione, tale reale consistenza. 

Non credo poi sia esatto riferire la tinta nerastra del terreno che 
sovrasta i calcari a manifestazioni parallele a quelle a cui ci si vorrebbe 
riferire pel Carso. Ritengo invece molto più probabile la loro simili¬ 
tudine con le terre nere rappresentanti il primo stadio di evoluzione 
verso la «terra rossa». Tale manifestazione diffusa in tutte le regioni 
dell’Italia settentrionale era stata messa in correlazione con la siccità 
provocata dal forte disperdimento di umidità nel sottostante substrato 
calcareo fessurato, dall’elevato riscaldamento del terreno aderente alle 
rocce (si ricordi che lo spessore di tali terre nere raramente supera 
i 10 cm) associato, in certe regioni, all’effetto delle basse temperature 
invernali. Le sfavorevoli condizioni offerte in tal modo alla decom¬ 
posizione della sostanza organica ne determinano l’accumulo o per lo 
meno la lunga sua permanenza nel terreno coll’effetto di impartire in 
tal modo la tinta nerastra al suolo. Coll’aumentare dello spessore di 
quest’ultimo si ha una maggiore utilizzazione dell’umidità e quindi una 
più intensa decomposizione organica, donde il passaggio dalla terra nera 
alla «terra rossa». 

Se consideriamo la descrizione di alcuni profili riportati dal PAN- 
TANELLI e osserviamo le bellissime fotografie che arricchiscono la 
pubblicazione sulle terre baresi, vediamo che tale mia interpretazione 
ha probabilità maggiore di successo. Anche in questa contrada meridio¬ 
nale quando lo strato terroso che ricopre i calcari è esiguo, la tinta 
è oscura, nerastra. Via via che lo spessore si fa più rilevante la tinta 
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nera attenua la sua intensità e si limita poi a offuscare solo nell’orizzonte 
superiore del terreno la tinta rossa del suolo. 

Ecco ad esempio alcuni profili caratteristici: 

1) Cava di pietra al Ponte Impiso, Spinazzola: 

Terra bruno-nera . . . 10-20 cm su calcare biancastro. 

2) Cava di pietra in contrada Tempa Capello, Àltamura: 

Terra bruno-nera, 10-20 cm, su calcare bianco-gialliccio* 

3) Cava di pietra dell’Addolorata, Bari: 

Terra rosso-bruna uniforme, 30-50 cm, su calcare bianco. 

4) Cava di pietra in contrada Sfondarata, Corato: 

Terra bruno-nera, 15-20 cm. 

Terra rosso-bruna, 30-60 cm, su calcare bianco. 

5) Cava di pietra in contrada Petrara, Terlizzi: 

Terra rosso-bruna, 15-20 cm. 

Terra rossa, 15-130 cm, su calcare bianco. 

6) Cava di pietra in contrada Boscariello, Bitonto: 

Terra rosso-bruna, 10-20 cm. 

Terra rossa, 60-120 cm, su calcare bianco. 

Si è visto che nei climi temperato-umidi dellTtalìa settentrionale 
e centrale la presenza della terra nera sui substrati calcarei è quasi 
sempre una formazione aclimatica. Nelle zone caldo-aride dellTtalia 
meridionale questa terra nera può presentare invece una forma cli¬ 
matica? Su questo quesito avevo già fatto presente 1 ) che Candita di 
molte contrade meridionali non è dovuta tanto ad una effettiva povertà 
di precipitazione, ma solo a un’irregolare distribuzione delle pioggie 
nell’annata; molti territori cioè si comportano per un lungo periodo 
(stagione autunno-invernale) perfettamente come territori umidi durante 
i quali possono aver luogo intensi processi pedogenetici. Appoggiano 
tali deduzioni la constatazione che la reazione dei terreni della provincia 
di Bari, pubblicata da quella Stazione Agraria, ha in realtà su forti 
percentuali esponenti di tipo acido. Ciò vuol dire che si avranno seri 
motivi per ritenere prodotti simili a quelli delle rimanenti regioni 
italiane le terre nere riposanti in modo particolare sui substrati calcarei 
ovunque esse abbiano esile spessore e reazioni neutro-alcaline. Sarà 
invece più probabile che esse rappresentino formazioni climatiche nor¬ 
mali ovunque la loro profondità sia rilevante e la loro origine non si 
possa attribuire ad altre manifeste cause accidentali. 

(1) COMEL, A. — Problemi di pedologia climatica nei climi caldo - aridi dell’Italia meri - 
dìonale. (Qp. cit.) Pag. 220. 




68 — 


Ricordiamo infine che nei profili delle «terre rosse» baresi non 
esiste un’inversione di orizzonti 1 2 ). 

Le «terre rosse» della provincia di Bari hanno una struttura gru¬ 
mosa; possono contenere percentuali varie di frammenti rocciosi calcarei 
e di noduli cementati; sono ricche di particelle colloidali* Sulla parte 
sabbiosa si possono rinvenire piccole concrezioni gialle 1 ini oniriche ; 
altre nere ferrifere e forse manganesifere; poi quarzo ialino o opaco e 
rosso diasproide, granuli di calcare, feldspato andesitico, augi te verde 
e nera* Morite, magnetite, ornebleuda bruna, olivina, nndesina, zircone 
incoloro, ematite in masserelle a riflessi sanguigni, ilmenite, pirite in 
minuti cristalli, apatite, calcite s ). 

Riguardo alla composizione chimica delle «terre rosse» baresi si 
riportano i seguenti valori medi: 

Percentuali totali: 

SiO= 52.81; Fe*Oa 10,70; ALO* 8,91; CaO 3,03; MgO 0.72; 
Tith 2,62; SOa 0.32; CO- 0.47; P-Os 0.22; KaO 2.41; N 0,17; Perdita 
a fuoco 11,50. 

Sostanze solubili in acido cloridrico: 

Percentuale totale: 26.42. 

SiO? 0,51; Fe^Qs 6*22; AlsOa 1.80; CaO 2.25; MgO 0.43, 

(1) Siccome in questa pubblicazione delta Stazione dì Bari sì asserisce die io ho notato 
un 1 inversione degli orizzonti nelle terre rosse siciliane, ripeto qui che tale afferma¬ 
zione è errata; mai ho avuto ancora modo di constatare tale inversione degli orizzonti 
e mai ho detto o scritto che tale profilo invertito si rinviene in Sicilia. 

(2) Il ROCCATI che ha eseguito questo esame mineralogico cosi si esprime in riferi¬ 
mento al?analisi dì un campione dì Alberobello: «Riassumendo, il campione è 
caratterizzato, oltre che dalla presenza delle concrezioni ferro - mangancsifere, dalla 
mancanza del calcare c dalla scarsezza assoluta di quarzo, la parte sabbiosa essendo 
costituita essenzialmente da pirosseno e da magnetite, accennando nettamente il 
materiale a derivazione vulcanica». 

Ora se questa osservazione è giusta non altrettanto esatta può apparire V inter¬ 
pretazione nel senso di voler estendere per questo motivo Torigine endogena a 
tutta la «terra rossa». Ho già avuto occasione di far presente come molte teorìe 
riguardanti T origine della «terra rossa* sono sorte per aver voluto estendere a tutto 
il terreno queir origine che invece va più propriamente riferita ad alcuni componenti 
della «terra rossa*, Dicevo altresì che sotto questo rispetto potevasi affermare che 
lo studio moderno di questo terreno non poteva più occuparsi della sua origine 
considerandolo come unica entità, ma che avrebbe dovuto invece risolvere i problemi 
inerenti all’origine dei diversi costituenti e dei diversi caratteri della «terra rossa* 
ognuno dei quali avrebbe potuto risalire a fenomeni diversi spesso anche antagonisti. 

Di conseguenza mentre V origine di certi minerali delle «terre rosse» baresi è 
indubbiamente vulcanica e probabilmente legata all T attività dei vulcani Laziali ed 
Emiri, in conformità a quanto detto per le «terre rosse» delle altre contrade deiritalia 
centrale, ciò non significa che tutto il terreno che oggi le contiene abbia la stessa 
origine. E ciò è facile a comprendersi. 
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Evidentemente ciò che più ci colpisce è la bassa percentuale del¬ 
l’allumina. La illustrazione nel testo la ribadisce anche con queste 
parole: (d’allumina solubile in acido cloridrico non abbonda nelle terre 
rosse; essa lia oscillato nei campioni analizzati fra 1.05 e 3.79% con 
una media di 1.80%. L’allumina solubile forma il 0.25% dell’allumina 
insolubile in HC1 . . . L’allumina combinata oscilla nei campioni analiz¬ 
zati fra 5.41 e 8.85% con una media di 7.12%». 

Ora queste cifre restano per noi un interrogativo non avendosi alcun 
elemento per capirne il motivo o il meccanismo per risalire alle cause 
o per comprendere da che cosa potrebbe venir compensata tale defi¬ 
cienza; perchè nessuna analisi completa viene riportata nel lesto non 
fosse altro che per documentare le medie esposte. Così pure nulla sap¬ 
piamo sulla concentrazione dell’acido cloridrico usato per l’estrazione 
della parte solubile, nè sulla natura delle altre sostanze solubili che 
dovrebbero giustificare la differenza fra la cifra data quale totale delle 
sostanze solubili (26.42%) e il totale di quelle determinate 11.21%. 

Giustamente il D’AMBROSI scrive su questo riguardo: «Secondo 
il mio modesto parere, sarebbe anche opportuno che si riportassero ana¬ 
lisi complete dei terreni, come si usa comunemente nei lavori pedologici, 
anziché delle medie . . . affinchè non sembri che nel corso delle 
analisi si sia perduto qualche cosa che potrebbe essere interpretata 
come ALOs». (Op. cit. pag. 23). 

Per portare luce su questo argomento lo scrivente pregava il 
dott. ANELLI, F. di prelevare secondo precise istruzioni alcuni cam¬ 
pioni di terreno su un profilo dei più tipici in provincia di Bari. Il 
dott. ANELLI molto cortesemente prelevò cinque campioni, su uno 
stesso profilo, nei dintorni di Putignano, in località da lui ritenuta la 
più adatta *). 

L’esame della frazione Rabbiosa lia rilevato in tutti i cinque cam¬ 
pioni la presenza di piccole concrezioni nere, tondeggianti, ferrifere. 
Esse raggiungono la massima diffusione e grandezza a 30 cm di pro¬ 
fondità per poi diminuire e quasi scomparire alla profondità di 1 m. 

Fra i minerali cristallizzati facilmente riconoscibili all’osservazione 
diretta si nota quarzo ialino, poca augite, magnetite e qualche feldspato. 
In nessun campione si rinvengono invece quei distinti granuli quarzosi 
smerigliati che sono tanto caratteristici per le «terre rosse» palermitane: 

(1) COMEL, A. — La «terra rossa» di Putignano (Bari). Boll. Soc. Geologica hai. Voi. 

LVII Fase. 3 - Roma 1938. 
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la presenza di qualche granulo subarrotondato con dubbi accenni di 
smerigliatura è cosa del tutto trascurabile. 

La composizione chimica fondamentale del terreno si mantiene 
costante su tutto il profilo; piccole sono le variazioni dovute al mec¬ 
canismo pedogenetico o a cause accidentali. Le prime si riferiscono ad 
un sensibile aumento dei sesquiossidi in profondità e alla reazione del 
terreno; le seconde, invece, alla reazione dell’orizzonte superiore che 
deve ritenersi rimaneggiato. La reazione acida del sottostante orizzonte 
deve considerarsi normale; da qui si inizia di conseguenza il regolare 
profilo del terreno. 

Da quanto si può dedurre dalle analisi eseguite si constata come 
la «terra rossa» di Putignano mantenga tutte le caratteristiche fonda- 
mentali del tipo pedologico già note e illustrate in precedenti lavori. 

I rapporti SÌO 2 : AI 2 O 3 : Fe20a si avvicinano anche qui a quelli 
schematici generali di 50 : 20 : 10 pur palesando nettamente le più spe¬ 
cifiche caratteristiche del gruppo delle «terre rosse» meridionali che 
finora appaiono determinate da una netta prevalenza deH’allumina sul 
ferro nelle forme solubili in acido cloridrico concentrato e bollente, 
tendendo cioè nella soluzione cloridrica al rapporto ALO* : Fe 20 s = 2:1 
e a quello di 3 : 1 nei riguardi delle percentuali totali. 

La relativa povertà di basi alcaline e alcalino-terrose, come pure, 
più marcata, quella di solfati e di fosfati è contenuta entro i valori 
normali del tipo comune. Caratteristica riesce invece la relativa ricchezza 
di titanio. 

* 

Ricordo ancora lo studio di una terra rossa cavernicola presa a 
Castellana (Bari) situata nelle vicinanze di Putignano. Come ho esposto 
in un’apposita nota *) avevo accolto volentieri l’invito del dott. ANELLI 
di analizzare un campione di terra rossa proveniente dalla grotta di 
Castellana, sia per vedere se anche in questi terreni cavernicoli si 
rendesse manifesto il fenomeno riscontrato precedentemente sui materiali 
provenienti dalle grotte Addaura e Cannita presso Palermo (che resi noto 
a suo tempo) 1 2 ) e che consisteva in una particolare ricchezza di fosfati 
e di solfati rispetto ai terreni situati fuori delle caverne, alla libera 
superficie del suolo; sia per risolvere un problema pedologico di grande 

(1) COMEL, A. — Sulla « Terra rossa» della Grotta della lena a Castellana (Bari). «Le 
Grotte d’Italia» Scr. 2 a Voi. Ili 1938 - Trieste 1939. 

(2) COMEL, A. — La «terra rossa» della Grotta Addaura presso Palermo. Il Naturalista 
Siciliano S. N. Voi. 8° - Palermo 1932. 

— Ricerche chimiche sui materiali della Grotta Cannita (Palermo). Boll. Soc. Scienze Nat. 
ed Econ. di Palermo - Palermo 1936. 
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importanza. Si trattava cioè di accertare se questa terra rossa cavernicola 
(di evidente deposito secondario) che per i resti di animali fossili da 
essa inclusi (Hyaena crocuta spelaea , Ursus spelaeus, Canis lupus , ecc.) 
doveva ritenersi sicuramente più antica di quella esterna, presentasse 
una composizione diversa da quest’ultima ; ciò nell’ipotesi - da me non 
condivisa - che la «terra rossa» delle zone carsiche rappresenti un ma¬ 
teriale relativamente recente. 

I risultati della ricerca analitica lasciano concludere che non esiste 
nessuna differenza sostanziale fra la terra rossa cavernicola e quella dif¬ 
fusa sull’altipiano circostante (ad eccezione del contenuto in fosforo e 
titanio) denotando ancora una volta che il materiale di cui è costituita 
la «terra rossa» ha iniziato a formarsi, per un processo che dura tutt’ora, 
già in antichissimi tempi 1 ). Confermano altresì che la ricchezza in 
alluminio di queste terre rosse pugliesi debba ritenersi una caratteristica 
di fondamentale importanza. 

* 

II territorio di Bari si prolunga a mezzogiorno nella penisola 
salentina. Sulle «terre rosse» che pure qui sono molto diffuse lo scri¬ 
vente ha avuto occasione di compiere alcune accurate ricerche 2 ). Tutte 
le ricerche per rintracciare quei veli di terra rossa interstratificata il¬ 
lustrati dal PANTANELLI sono rimaste infruttuose nel senso che nulla 
di anormale ho potuto qui riscontrare rispetto a quello che si osserva 
nelle altre regioni carsiche. «Terra rossa», in deposito secondario si 
infiltra anche qui nelle interstratificazioni dei calcari nella massa roc¬ 
ciosa superficiale e canali di erosione colmi di terra rossa s’addentrano 
spesso anche a qualche decina di metri di profondità nel complesso 
stratificato. Tali fenomeni sono ove più ove meno accentuati secondo 
le varie località topografiche, tipo di stratificazione e condizioni am¬ 
bientali. 

Anche qui si notano poi piccole fessure o incrinature della roccia 
con veli di terra rossa di deposito secondario oppure di idrati di ferro 
di origine primaria residui della soluzione dei calcari che si trovano 
così generati e inclusi nel seno della roccia come le vene di calcite 
spatica che ricolmano le piccole incrinature del calcare. 

( 1 ) Rispetto agli altri materiali terrosi cavernicoli, precedentemente studiati, anche la 
terra rossa di Castellana palesa una sensibile ricchezza di fosforo (1,03% di P 2 O 5 ). 
Ammesso che quest’ ultimo sia tutto legato al calcio si avrebbe un contenuto in fosfato 
tricalcico, ossia di fosforite, di circa 2.24%. 

(2) COMEL, A. — Appunti pedologici sui dintorni di Corigliano d*Otranto. Boll. Soc. 
Geologica hai. Voi. LXV - Roma 1946. 
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La «terra rossa» è pure molto diffusa in tutto il Salento e si rinviene 
tanto sui calcari cretacei quanto su quelli terziari come pure sui tufi 
calcarei pliocenici o quaternari. Il suo colore è rosso acceso; più pallido 
in corrispondenza delle rocce note col nome di «pietra leccese». Diffuse 
sono le concrezioni ferruginose grosse anche come piselli, specie su 
certi tratti di territorio. 

Nei profili più comuni gli orizzonti leggermente umiferi sono poco 
sviluppati. Si accentuano quando lo spessore del terreno è esiguo. 

Sparse qua e là entro tasche di raccolta si trovano poi certe terre 
rosse compatte, intensamente colorate di rosso, quasi ocre rosse, che 
rappresentano probabilmente paleosuoli e sui quali merita fissare l’at¬ 
tenzione. 

* 

Circa il fabbisogno fosforico dei terreni baresi ci da notizia 
IMBRICI, D. in uno studio pubblicato negli Annali della Sperimenta¬ 
zione Agraria 1 ). 

Richiamandosi agli studi del PANTANELLI e collab. egli dice che 
le «terre rosse» su roccia calcarea sono state divise in due sottotipi: il 
primo comprende tutte le terre rosse provenienti dalla terra rossa 
vergine delta «bolo»; ossia da quella autoctona senza inquinamenti di 
altra provenienza. Al secondo sottotipo appartengono quelle terre che 
hanno noduli di terra impastata e concrezionata con frammenti di 
roccia calcarea. 

Le terre rosse - egli scrive - sono povere di scheletro, piuttosto 
grumose, sensibilmente limose. Il materiale argilloide è solo in parte 
argilla, per il resto è materiale finissimo o addirittura colloidale di 
altra natura (idrato di alluminio, ossido e idrato ferrico, silice). 

Dal punto di vista litologico (ROCCATI) la terra rossa risulta 
costituita, oltre che dal calcare, da quarzo in gran prevalenza, poi da 
augite, orneblenda, olivina, biotite, andesina, ecc. L’apatite, fondamen¬ 
talmente importante quale fonte minerale di anidride fosforica, vi è 
rappresentata da minuti frammenti prismatici incolori trasparenti. 

Il peso specifico apparente della terra rossa è in media di 1,2. 

Le terre rosse sono abbastanza permeabili. 

«Per riguardo ai caratteri chimici che maggiormente possono 
interessare questa nota - egli continua - va rilevato quanto segue: Le 
terre rosse contengono intorno al 50% di silice totale; sono molto ricche 
di ferro, intorno al 10%; l’allumina è circa il 2%; la reazione è gene- 

(1) IMBRICI, D. — Fabbisogno fosforico dei terreni baresi. Annali della Sperimentazione 
Agraria. N. S. Voi. III. N 5 - Roma 1949. 
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Talmente neutra o appena subacida. In generale sono povere di calcare, 
intorno al 3%, contengono abbastanza sostanze organiche e tra l’I e il 
2% di azoto. La potassa vi è largamente rappresentata tra il 10 e il 
30°/oo; infine l’anidride fosforica totale va da 0.5 a 3°/oo; circa il 40% dei 
campioni mostra un contenuto di anidride fosforica tra 1 e 1.5 0 /go». 

L’A. si è chiesto se questo contenuto in anidride fosforica totale 
(1 - 1.5°/oo) che le farebbe giudicare come terreni ben provvisti di fosforo 
sia in realtà sufficiente ai bisogni dell’agricoltura tanto più che «in base 
alle conoscenze moderne sul meccanismo di assorbimento degli ioni da 
parte dei colloidi dei terreni ... la quantità da aggiungere non è data 
dalla differenza tra la quantità necessaria alla coltura e la quantità 
disponibile nel terreno . . . ma è più o meno maggiore, in dipendenza 
della variabile insaturazione del terreno per l’elemento considerato». 

Applicando il metodo TOMMASI-MARIMPIETRI *) per queste in¬ 
dagini si è constatato che ben piccola è la quantità di fosforo (P2O3) 
assimilabile per ettaro (anche meno della centesima parte del totale 1 2 ) 
e precisamente per lo più inferiore a 50 kg per ettaro; inoltre come 
per lo più occorra una somministrazione di ben 3q di P2O5 per ettaro 
per avere 1 q disponibile 3 ). «Ciò significa - dice l’A. - che il grado 
di insaturazione dei terreni esaminati per l’ione fosforico è assai elevato, 
ovvero che il potere assorbente è considerevole, oppure, fatto più pro¬ 
babile, che gli ossidi di ferro e alluminio liberi provocano una sensibile 
insolubilizzazione dell’acido fosforico ... Da ciò risulta che per l’ot¬ 
tenimento di produzioni elevate occorre procedere a una concimazione 
di fondo con quantità elevate di perfosfato . . . (10-20q di perfosfato 

16-18 per ettaro) . . . salvo una volta saturato il potere assorbente del 
terreno, a praticare concimazioni annuali con le dosi ritenute utili alle 
colture praticate». 

(1) TOMMASI, G. e MARIMP1ERI, L. — Nuovo metodo per la determinazione del 
fabbisogno fosforico dei terreni. Staz. Chim. agr. spcr. - Roma 1936. 

(2) Ecco alcuni dati: 

P 2 O 5 P 2 O 5 

totale esistente per ettaro assimilabile esistente per ettaro 

Kg. Kg. 

2160 55.46 

2130 24 20 

3600 14.55 

3990 15 75 

(3) Si riccorda che una dotazione di 1 q di P 2 O5 libera secondo TOMMASI sarebbe 
indispensabile per una produzione di circa 20 q di grano per ettaro. 
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Sui potassio scambiabile nelle terre rosse pugliesi ci dà notizia 
L. BELLA GATTA 1 ). 

L’A. dopo aver posto in rilievo come queste «terre rosse» siano 
caratterizzate dalla sensibile e spesso notevole abbondanza di potassa 
ricorda come secondo le ricerche di FÀNTÀNELLI, BOCCASSINI e 
BRÀNDONISIO il contenuto in potassa totale nelle «terre rosse» della 
provincia di Bari vada da 1,68 a 3.27%, con una media del 2,37%, 
palesandosi le più ricche fra le terre rosse italiane. 

Giustamente FA. rileva come il contenuto totale in potassa sia solo 
ima ricchezza potenziale e che pertanto è necessario conoscere pure quella 
suscettibile di essere effettivamente utilizzata da parte delle colture. 

Ricerche eseguite su 92 campioni di «terra rossa» pugliese, ed in 
modo particolare della provincia di Bari, derivata da calcari del Cre¬ 
taceo dimostrerebbe di possedere una quantità di potassio scambiabile, 
valutato come ossido, oscillante fra un minimo di 0.10“/òo ed un massimo 
di 0,52%o con una media generale di 0,29%o. 

Tale quantità secondo il metodo di valutazione del TOMMASI cor¬ 
risponderebbe a kg 300 e kg 1560 per ettaro ed in media a 870 kg* 

Si ricorda in proposito che secondo TOMMASI 2 ) i terreni conte¬ 
nenti più di 20 mg di potassio (K 2 O) scambiabile per ogni 100 g si 
devono ritenere poco sensibili alle concimazioni potassiche, mentre sono 
da considerarsi bisognosi quelli che ne contengono meno di 10 mg. 

L’À, rileva altresì che «il contenuto in potassa totale non è in 
rapporto con il contenuto in potassa scambiabile» e ciò premesso fa 
presente che il rapporto medio potassa scambiabile! potassa totale è di 
circa 1 : 75. 

Questo fatto viene interpretato probabilmente nel senso che mentre 
la potassa totale è un fattore relativamente costante 0 statico, la potassa 
scambiabile oscilla secondo le condizioni dinamiche che agiscono sulla 
sua entità. Fa tuttavia presente che il contenuto in potassa scambiabile 
deve ritenersi sufficiente per i bisogni delle colture normali; per cui 
le concimazioni potassiche non dovrebbero dare risultati apprezzabili. 

Rileva altresì die le «terre rosse» pugliesi derivate da calcari cre¬ 
tacei 3 ) sono più ricche in potassa scambiabile delle «terre rosse» di altre 
regioni italiane. 

(1) DELLA GATTA, L. — Ulteriori ricerche suite terre rosse pugliesi. Nota I. Il potassio 
scambiabile , Annali della Spanni, Agraria, N, $, Voi. IV N, 2 - Roma 1950. 

{2} TOMMASI, G. — La fertilità dei terreni e i mezzi per determinarla. Arni, Staz. 
Chimico- Agraria Spcr. di Roma 1934. 

(3) Meno ricche sembrano essere invece quelle derivate da calcari eocenici per le quali 
il contenuto medio è di 330 kg. per ettaro. 
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Vili. Studi sulla “ terra rossa „ della Sicilia. 


Con le terre rosse siciliane si occupa indirettamente il prof. PRIN¬ 
CIPI in uno studio dedicato alle terre nere della Sicilia *). 

In tale studio viene convalidata la segnalazione a suo tempo fatta 
dallo scrivente non solo sulla presenza di terreni nerastri in Sicilia 1 2 ), 
ma anche sui concetti riguardanti la loro posizione sistematica. Infatti 
nel Palermitano dove la precipitazione oscilla fra gli 800 e i 1300 mm 
annui si ha la formazione di terre rosse particolarmente diffuse sui 
calcari eocenici e mesozoici nonché sui sedimenti quaternari di tufo 
calcareo. Dove però le precipitazioni non oltrepassano gli 800 mm annui, 
come ad esempio nel tratto fra Piana dei Greci e Camporeale, il suolo 
acquista di preferenza una tinta bruna. Nelle zone, infine, ove le pre¬ 
cipitazioni oscillano su 600 mm o dove scendono sotto tale valore si 
sviluppano le terre nere , che a seconda della maggiore o minore aridità 
dell’ambiente, assumono anche tinte castane (come presso il nuovo vil¬ 
laggio rurale Bonsignore) o grigiastre come a Guarine, presso borgo 
Fazio entro il comprensorio del torrente Birgi. 

La distribuzione delle terre rosse siciliane, come pure di quelle di 
altri tipi pedologici viene registrata cartograficamente in una ben riu¬ 
scita cartina pedologica. Da essa si vede come la «terra rossa» è limitata 
alla conca di Palermo, a tratti costieri tra questa città, Trapani e 
Termini Imerese. Poi vicino Cefalù, fra Corleone e Bivona e a poche 
altre località. 

* 

Nel 1948 V. MORANI occupandosi con i terreni della Sicilia 3 ) 
fornisce i primi ragguagli su uno studio intrapreso dalla Stazione 
Chimico-agraria sperimentale di Roma sui terreni dellTsola. Si apprende 
così che sui tufi calcarei quaternari che si trovano nella Conca d’Oro, 

(1) PRINCIPI, P. — Le terre nere della Sicilia . Bollettino Soc. Geologica Ital. Voi. LIX. 
Fase. 2 - Roma 1940. 

(2) COMEL, A. — Osservazioni sui terreni della Sicilia con particolare riferimento alla 
terra rossa. Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. L. Fase. 2 - Roma 1931. 

(3) MORANI, V. — I terreni della Sicilia. Sguardo pedologico - agrario ; Giornale di Scienze 
Nat. ed Econ. - Palermo. Voi. 45 - 1948 e Annali della Stazione Chimico - agraria 
Sperimentale di Roma. Serie III - Pubbl. N. 6 - Roma 1948. 
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nelle pianure costiere del golfo di Castellamare, nel Marsalese e Mazza¬ 
rese, si riscontrano terre rosse di origine analoga a quelle che si rin¬ 
vengono sui calcari antichi oppure sulle sabbie argillose calcaree. 

Si apprende altresì che i calcari mesozoici, di cui è costituita una 
parte del sistema montagnoso, specie i monti Sicani e quelli intorno 
Palermo, hanno dato origine ad un terreno rossastro che va considerato 
quale «terra rossa». 

Tale terreno - dice l’A. - è generalmente argillo-siliceo, d’impasto 
medio-pesante, nelle aree pianeggianti esso è privo di calcare, con rea¬ 
zione neutra o subacida, mediamente provvisto di azoto e di anidride 
fosforica, ricco di potassa. 

Lungo i declivi, invece, oltreché dotato di tenui dosi di calcare 
nella parte fina, esso è commisto a frammenti e ciottoli calcarei ed 
inframmezzato a massi erratici od a strati affioranti di roccia. 

Fatta qualche eccezione, le terre in parola hanno scarso interesse 
agli effetti del bonificamento e della coltura in generale, trattandosi 
di un terreno tipico di montagna in cui il pascolo cespugliato o ad¬ 
dirittura l’improduttivo vi sono predominati. 

Maggiore interesse presenta questo tipo di terreno - secondo l’A. - 
quando è degradato a valle, sulle argille o mescolato ad esse, oppure 
sui tufi calcarei, come è il caso ad esempio della Conca d’Oro, di cui 
si è già detto. 

Lo studio è corredato da una Carta pedologica a colori alla scala 
1 : 500.000 a tiratura molto infelice (a meno che lo spostamento delle 
tinte non sia premeditato) che dovrebbe illustrare pure la diffusione 
delle terre rosse nell’Isola. 

* 

Nel 1949 (settembre) un interessante contributo alla conoscenza 
delle «terre rosse» siciliane viene dato da M. STANGANELLI in Notizie 
e ricerche sui terreni siciliani *). 

L’A. dice di essere d’accordo con AGAFONOFF nell’affermare che 
costituisce una vera «aberrazione psichica» il vedere, o l’aver visto 
la predominanza della tinta rossa nei paesi mediterranei quando è evi¬ 
dente il cambiamento di colore nella più svariata gamma e per lo 
più dovuto alla roccia madre od al diverso potere di ritenzione del¬ 
l’acqua (pag. 78). 

Ciò può esser vero - mi permetto di soggiungere - ma non si può 
negare che è appunto nella regione mediterranea che la «terra rossa» 

(1) (Pubbl. N. 17 della Stazione Spcrim. di Granicoltura per la Sicilia in Catania — 
Annali della Sperim. Agraria. Voi. Ili Roma 1949). 
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assume uno sviluppo tale da essere ignoto nelle contrade più settentrio¬ 
nali d’Europa ove predominano le tinte grigie e brune. 

Non dimentichiamo infatti che già nel 1875 il FUCHS*) aveva 
rilevato che la «terra rossa» si sviluppava unicamente sui calcari deh 
l’Europa meridionale, mentre mancava su quelli del Siluriano della 
Boemia, su quelli del Paleozoico e Mesozoico della Francia settentrio¬ 
nale, del Belgio e dell’Inghilterra, e ne concludeva che la sua formazione 
fosse legata di conseguenza a particolari condizioni climatiche. 

Il nome stesso di «terrà rossa» ci viene dall’uso fatto dagli studiosi 
d’oltralpe quando verso la metà del secolo passato, favoriti dallo svi¬ 
luppo che andavano assumendo le ferrovie ed il collegamento di Trieste 
col retroterra europeo, si affacciarono all’Adriatico e visitando il Carso 
trovarono quella terra di un bel rosso mattone ignota nelle loro contrade 
e che gli abitanti del luogo chiamavano nel loro secolare idioma «terra 
rossa». 

Essi conservarono nei loro scritti stesi in lingua tedesca questo 
nome italiano del terreno quasi a meglio specificarne Porigine, ossia 
terreni delle contrade calde dell’Europa meridionale, ove prospera Poli¬ 
vo e fiorisce il mirto. Al di là dì queste prime località di rinvenimento 
esistevano ancora «terre rosse» nella penisola italica, in quella ellenica, 
in quella iberica e pure sidle altre sponde del Mediterraneo. Àncora 
più oltre v’era la cintura dei deserti e il clima torrido subtropicale 
e tropicale pure esso con terre rosse, ma in plaghe climatiche tanto 
diverse da quelle più miti mediterranee da rendere necessaria una netta 
separazione fra i due ambienti climatici. 

Il fatto che non ovunque nelle contrade mediterranee si trovi terra 
rossa e che affioramenti rocciosi o particolari sottozone climatiche 
ostacolino o interrompano la continuità della sua area di rinvenimento 
non toglie nulla alla realtà di fatto che nelle contrade mediterranee 
vi sia un clima propizio per lo sviluppo della terra rossa e che questo 
tipo pedologico sia effettivamente molto diffuso rispetto alle altre 
regioni della medioeuropa o, più ancora, alle contrade ancor più 
settentrionali. 

In base a conoscenze personali di vaste regioni mediterranee e in 
base alle conoscenze che si hanno sulle altre contrade mediterranee non 
ritengo giustificato Passerto che «Il fatto che tutte le terre mediterranee 
soggiacciono ad un regime termopluviometrico che una classificazione 
di grande respiro definisce come regime caratteristico per la formazione 

(0 FUCHS TH. — Zur Bildung der Terra rossa. Verh der k, k. geo]. Reichsaostaìt, 
Wien 1875. 
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di terre rosse, resta * per quanto riguarda la Sicilia, ad esempio - una 
affermazione priva di corrispondenza in natura, nella maggior parte 
dei casi» (pag. 79), 

Che le terre rosse siano poco diffuse in Sicilia, come in altre 
speciali regioni mediterranee, è anzi una conferma della bontà dei 
principi generali. Se vi vuol ricordare quanto scrissi nel 1931 durante 
la mia prima visita fatta alia Sicilia, che cioè durante il viaggio avevo 
potuto rilevare la piena concordanza tra le formazioni pedologiche che 
la teoria prevede e quelle effettivamente esistenti, in rapporto alle 
condizioni climatiche di quel territorio, in quanto che nelPinterno 
dell’Isola, con una piovosità dì 500-600 inni annui, distribuiti di pre¬ 
ferenza nei mesi autunno-vernini e con temperature miti in inverno (8 rt ) 
e calde nei mesi estivi (medie di oltre 20°), non potevano formarsi 
terre rosse, ma terreni nerastri, si vede ribadita la giustezza dei concetti 
generali che presiedono alla distribuzione climatica della terra rossa. 

Per quanto riguarda la definizione di «terra rossa» da me data, 
non bisogna dimenticare, in un confronto con altre definizioni, che il 
concetto di «terra rossa» non è generico, ma specifico. Non si possono 
paragonare quindi con ima stessa misura concetti differenti e dare pre¬ 
ferenze a definizioni che non riguardano ima stessa cosa. Ho già avuto 
occasione di far presente la profonda differenza di concetto pedologico 
che è racchiusa o specificata nella diversa grafia «terra rossa» e terra 
rossa che un pedologo non deve considerare come sinonimi. 

STANGANE LLI nelPintento «di adoperare un metodo di analisi 
adatto alla caratterizzazione della «terra rossa» nel confronto con terre 
di altro colore presenti sotto lo stesso clima» ne intraprese Pesame del 
tipo di decomposizione dei silicati seguendo il metodo GBDR0IZ 
sulla frazione del terreno di diametro inferiore a 2 mm integrandolo 
con Pesame del complesso adsorbente. Eseguì pertanto Pattacco con 
acido solforico concentrato bollente allo scopo di avere indicazioni sul- 
P eventuale tendenza alla laterizzazione, dal rapporto fra silice com¬ 
binata e sesquiossidi, escludendo il quarzo. 

Nel Palermitano egli prelevò due campioni di terra rossa: sui 
calcari cristallini tìtonici del Monte Pellegrino e nella pianura fra questo 
monte e la spiaggia di Mondello, su rocce calcaree. 

Il primo campione non rappresenta che un esile strato di copertura 
della roccia, dì appena 5 cm di spessore. La terra è rosso-nerastra ricca 
di radichette, argillosa, bene glomerulata, ben fornita di sostanza or- 
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ganica. Dice STANGANELLI che «essa rappresenta uno dei primi stadi 
di formazione della terra rossa (od argilla rossa di Erliart)». 

Il secondo campione «rappresenta una fase molto più avanzata ed 
alquanto modificata per l’apporto di sabbia quarzosa eolica. Il colore 
è rosso mattone, il terreno è privo di sottorizzonti, poggia diretta- 
mente sulla roccia calcarea, contiene meno carbonati, più materiale 
argilloso, meno sostanze organiche, ed ha la tendenza alla formazione 
di allumina libera in quantità tuttavia molto limitata» (pag. 81). 

Egli così conclude: «I metodi di analisi chimica adoperati (e cioè 
attacco dei terreni con acido solforico e con idrato di potassio) si sono 
dimostrati adatti allo studio dei terreni mediterranei particolarmente 
perchè permettono di trarre una base di giudizio semplice per accertare 
la presenza di terra rossa o la tendenza a formare terra rossa e perchè 
consentono di rilevare con sufficiente esattezza i rapporti tra silice ed 
allumina provenienti dalla naturale demolizione di silicati» (pag. 123). 

Terre rosse - prosegue STANGANELLI - sono state riscontrate in 
provincia di Palermo e, in piccole estensioni, anche in provincia di 
Enna; esse si differenziano facilmente dalle altre attraverso i rapporti 
hi e ha (Harrassowitz), per mezzo dei quali si può rilevare anche la 
tendenza dei vari terreni a formare terra rossa, poiché non di rado il 
colore trae in inganno, potendo risultare dalla influenza di ben altri 
fattori. Casi del genere sono stati rilevati nelle zone di Santo Pietro 
di Caltagirone e nella ducea di Maniace» (pag. 124). 

Se teniamo presenti i risultati delle ricerche di EDLMANN, non 
possiamo proprio dire che i rapporti silice: allumina possano dare un 
sicuro elemento per identificare la terra rossa . Ma a parte questo fatto 
io sono d’avviso che le ricerche rivolte su detto rapporto hanno un 
valore accessorio nel problema pedoclimatico della «terra rossa». Anche 
qualora si arrivasse a constatare un generale indice di laterizzazione, 
questa potrebbe essere solo una caratteristica e non la caratteristica di 
questo terreno, che non potrebbe affatto pregiudicare l’esistenza di altre 
autentiche «terre rosse» che fossero prive di tale carattere. 

Gli studi fatti sull’indice di laterizzazione per quanto encomiabili 
non riusciranno ad altro che a farci meglio conoscere le caratteristiche 
del tipo «terra rossa», ma da soli non potranno mai assurgere a carattere 
determinante del tipo. Primo ed essenziale carattere della «terra rossa» 
è il suo colore che deve essere carattere acquisito durante il processo 
pedogenetico e specifico dei terreni maturi. 
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Qualunque sia la roccia madre (salvo il caso specifico della «terra 
rossa» che per definizione deve essere una roccia calcarea), qualunque 
sia la sua composizione meccanica, mineralogica e chimica, purché sia 
salvo il primo presupposto, una terra rossa sarà sempre tale agli effetti 
pedoclimatici. 

Le caratteristiche accessorie, ora ricordate, serviranno tutt’alpiù 
quale base per classificazioni secondarie, raggruppando i singoli indi* 
vidui in varietà, famiglie, sottotipi ecc. del tipo. 

Volendo ricavare dallo studio dello STANGANELLI le cose che 
più possono interessare la pedologia climatica della Sicilia, a mio 
avviso sono le seguenti: 

1. Si conferma che sui calcari del Palermitano la «terra rossa» si 
evolve da una terra rosso-bruna più ricca di sostanza organica. Via 
via che lo spessore aumenta la tinta si ravviva, diminuisce la sostanza 
organica, ed un’unica massa terrosa, a profilo pressoché indifferenziato 
riposa sui calcari del substrato. 

2. Si conferma la presenza della sabbia quarzosa di trasporto eolico 
nelle «terre rosse» di detta contrada. 

3. Si conferma che procedendo verso l’interno dell’isola, o co¬ 
munque verso climi caldo-aridi non si riscontra più terra rossa, ma 
terre nere . 

4. Si conferma che le terre nere della Sicilia non possono ritenersi 
affatto dei Rendzina e così pure non possono essere identificate con 
i Cemosem; possono bensì rappresentare un ramo parallelo a tale ultimo 
tipo pedoclimatico. 

5. Con termine molto felice si propone di chiamare le terre nere 
climatiche della Sicilia col nome di terre nere mediterranee . 

6. Si concorda in riguardo che «i tipi più puri finora osservati si 
generano su calcari e marne, preferibilmente nelle leggere depressioni 
dove ad una più prolungata umidità corrisponde una migliore vegeta¬ 
zione ed una maggiore produzione di humus che resta in forma poco 
mobile, per l’ambiente calcareo e che riesce ad accumularsi, perchè 
alla rigogliosa vegetazione primaverile seguono i forti calori estivi che 
mantengono arido il terreno. 

7. Si conferma l’impropria denominazione di Rendzina data da 
AGAFONOFF alle terre nere della Tunisia. 
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8. Si vorrebbe vedere che l’attacco dei terreni con acido solforico 
e con idrato di potassio sia adatto allo studio dei terreni mediterranei 
particolarmente perchè permette di trarre una base di giudizio semplice 
per accertare la presenza di terra rossa o la tendenza a formare terra 
rossa e perchè consente di rilevare con sufficiente esattezza i rapporti 
fra silice ed allumina provenienti dalla naturale demolizione dei silicati. 

Su questo punto appare però giustificato fare le dovute accennate 
riserve. 

* 

Nei commi 1 - 4 e 7 ho detto si conferma perchè tutti questi principi 
esposti sono stati da me già rilevati in tempi ormai lontani 1 ). 


(1) COMEL, A. — Osservazioni sui terreni della Sicilia tee. Boll. Soc. Geologica It. 
Voi. L Fase. 2. Roma 1931. 

— Problemi di pedologia climatica nei climi caldo aridi dell' Italia meridionale. Boll. Soc. 
Geologico It. Voi. LVU. Fase. 2. Roma 1938. 
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IX. Brevi notizie su terre rosse di altre regioni d’Italia. 

1. Venezia Euganea 

Su terre rosse della Venezia Euganea lo scrivente si è occupato con 
quelle del Montello e di alcuni complessi collinari situati nei dintorni 
di Vicenza; i risultati di detti studi non sono però ancora pubblicati. 

Sulla presenza di «terra rossa» sui Colli Berici ne fa cenno 
G. DAL PIAZ l ) nello studio sui depositi morenici prewiirmiani di 
quella contrada. 

Spiegando l’abbondanza della terra rossa dei giacimenti morenici 
fa presente che «tutto all’ingiro i calcari oligocenici che fanno parte 
della struttura dei Berici sono intensamente carsici e che la terra rossa 
proveniente dalla loro decomposizione, copre tuttora il fondo delle 
numerose doline e, specialmente dove vi è bosco che esercita un’azione 
protettiva, anche i fianchi e il dorso dei colli. Durante il dominio 
dell’antico ghiacciaio, essa è stata trasportata, specialmente per l’azione 
di dilavamento delle acque colanti, e mescolata al materiale morenico 
intensificandone la colorazione rossastra. 

2. Venezia Tridentina 

PRINCIPI nell’articolo I terreni agrari della Venezia tridentina 
pubblicato su «L’Italia Agricola» (N. 1 - Gennaio 1949), ricorda che 
nella zona più meridionale del Trentino, il cui clima risente l’influenza 
del lago di Garda, sui calcari giuraliassici e cretacei si riscontrano «terre 
rosse» generalmente in rapporto con aree disboscate. 


3. Lombardia 

Lo stesso A. in un articolo su I terreni agrari della Lombardia 
pubblicalo nel N. 10 (Ottobre 1948), di detta rivista dice che sulle 
rocce calcaree delle Prealpi si riscontrano non di rado «terre rosse» la 

(1) DAL PIAZ, G. — Sui depositi morenici prewiirmiani dei Colli Berici e sulla loro pro¬ 
venienza. Pontif. Ac. Se. Acta Voi. X. Città del Vaticano 1947. 
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cui genesi è legata a condizioni climatiche prodotte dalla termostasi 
lacustre esercitata dalle acque dei grandi laghi o da un particolare 
microclima conseguente al disboscamento di alcuni rilievi montani. 


4. Liguria 

Il già citato A. in altro analogo articolo pubblicato nell’ottobre 
1950 su «L’Italia Agricola», fa presente che le «terre rosse» qui sono 
diffuse specialmente sui calcari ai Balzi Rossi, alla Caprazoppa di 
Verezzi, nella valle di Toirano, a Viozene sino a 1200 m d’altitudine, 
al Monte Gazzo presso Genova e sui monti liassici della Spezia e danno 
origine ad un paesaggio piuttosto spoglio e poco ubertoso. 

La temperatura media annua della zona litoranea ligure è di 15°5 
con una piovosità di circa 1500 mm che può aumentare o ridursi se¬ 
condo le varie località. 


5. Emilia 

L’Emilia ha un clima di tipo continentale con grandi differenze 
di temperatura fra estate ed inverno. La temperatura media annua 
oscilla su 13°; le pioggie sono scarse e irregolarmente distribuite: la 
media è di 800 mm annui, ma in certi posti può anche superare i 
1500 mm annui; sono particolarmente abbondanti in autunno e in 
primavera 1 ). 

Un contributo alla conoscenza delle terre rosse emiliane viene dato 
da NERIO GAUDENZI, nel 1934 2 ). 

Lo studio ha un’impostazione agraria e pertanto il pedologo non 
può ricavare da esso più di quello che può ottenere da questa premessa. 

Come dice l’A., infatti, in questo studio egli non intende occuparsi 
dell’origine delle terre rosse emiliane e neppure della loro più intima 
costituzione, ricercando per esempio la ragione del loro colore, dato 
che questi problemi non interessano tanto l’agrario quanto il geologo 
o il pedologo. Vuole invece vedere se, rispetto agli altri tipi di terreno 
che si trovano colla terra rossa nella regione emiliana essa abbia delle 
caratteristiche chimiche costanti, proprie e definite clic valgano a farla 
considerare dal lato agrario come un terreno tipico con proprie 
caratteristiche. 


(1) PRINCIPI, P. — I terreni agrari dell* Emilia. «L’Italia Agricola» N. 12. Dicembre 1946. 

(2) GAUDENZI, N. — Contributo alla conoscenza delle terre rosse emiliane. Modena 1934. 
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In tutta la parte speciale dello studio si parla pertanto solamente 
di terreni rossi (con varia gradazione fra più spiccatamente rossi e meno 
tipicamente rossi) senza ulteriori specificazioni pedologiche 

Le terre rosse emiliane esaminate dal GAUDENZI si trovano nella 
zona di pianura alta c in quella subcollinare delle provincie di Modena, 
Reggio, Parma e Piacenza, su una zona limitata a nord dalla Via Emilia, 
con una profondità verso sud di 10-20 km dalla stessa Via Emilia 
con il limite orientale segnato dal corso del fiume Panaro (Modena) 
e l’occidentale dal fiume Tidone (Piacenza). 

In questa zona sono stati prelevati 163 campioni che sottoposti 
all’analisi cloridrica hanno dato i seguenti valori medi: ossido di cal¬ 
cio 1%; ossido di magnesio meno dell’1%; ossido ferrico 4-5%; ossido 
d’alluminio 5-6%; ossido di potassio 0.7-0.9%; anidride fosforica 
0.10%; residuo insolubile 80%; umidità 4%; perdita a fuoco 5-6%; 
humus meno di 2%. 

L’autore considera quindi le terre rosse emiliane, «come terreni di 
colore rosso più o meno intenso, poveri di calce, non molto ricchi di 
humus, a tenore abbastanza alto in ferro e alluminio; caratteristici per 
una deficienza in acido fosforico ed una quantità piuttosto piccola di 
potassa; comprendenti terreni di natura sabbiosa e di natura argillosa». 

Da quanto esposto, tenendo in considerazione la località della loro 
distribuzione e le loro caratteristiche chimiche, si sarebbe indotti a 
pensare che le terre rosse studiate dal GAUDENZI siano più vicine ai 
Ferretti che non al tipo «terra rossa». Comunque il fissare la posizione 
sistematica di queste terre rosse e un loro razionale studio pedologico 
è una lacuna che ci auguriamo venga presto colmata. 

* 

Anche sulle colline di Rimini costituite da arenarie molto poco 
coerenti geologicamente note col nome di sabbie delVAstiano, si svi¬ 
luppano terre rosse. Un profilo comune in detta regione è quello 
descritto dal BULI: e riportato dal PRINCIPI a pag. 133 del volume 
«I terreni d’Italia» (1943). 

A 10-20 cm: rosso brunastro 
A 20-30 cm: giallo rossastro 

B massa terrosa cementata da calcare in uno stato concre¬ 

zionale più o meno continuo e compatto dello spessore 
di qualche decimetro, noto localmente col nome di 
bancone. 
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6. Marche 

Nell’articolo su I terreni agrari delle Marche («L’Italia Agricola» 
N. 1 Gennaio 1948) PRINCIPI dice che la zona montuosa interna è 
costituita essenzialmente da calcari dei vari periodi dell’Era mesozoica, 
compresi fra il Trias superiore ed il Cretaceo. Il clima è continentale 
con inverni freddi e umidi; con precipitazioni abbondanti (1000 mm) 
in prevalenza autunnali. La temperatura media annua è di 11° C. 

Le «terre rosse» che si riscontrano sui calcari mesozoici dell’Appen- 
nino sono per PRINCIPI verosimilmente aclimatiche cioè dovute al di- 
sboscamento che ha determinato un microclima più arido e più caldo 
di quello che si avrebbe normalmente con la copertura forestale. 

Le «terre rosse» dell’Appenino marchigiano - egli dice - si trovano 
specialmente in relazione ai calcari compatti del Lias inferiore e del 
Cretaceo inferiore. Queste rocce spesso affiorano completamente nude, 
spoglie di ogni vegetazione; solo in corrispondenza di dolci declivi 
compare uno strato più o meno spesso di terra di colore rosso-vivo, 
rosso-ruggine o rosso giallastro. In generale queste terre offrono una 
reazione che tende ad essere livemente subacida; solo quando nello 
scheletro esistono abbondanti frammenti di calcare la reazione diventa 
decisamente neutra per la presenza di bicarbonato di calcio nella solu¬ 
zione del suolo. Nelle forme più pure esse rappresentano dei suoli 
completamente decalcificati, poveri di potassa e di anidride fosforica 
e ricchi, invece, di composti ferro-alluminici; ma non di rado per i 
rimaneggiamenti avvenuti o per l’apporto di materiali estranei possono 
contenere quantità non trascurabili di elementi fertilizzanti. 

In alcune aree elevate al di sopra dei 1000 m come nel M. Catria, 
nel M. Nerone, nel M. Sanvicino, ecc. le «terre rosse» fanno talvolta 
passaggio a terreni umiferi nerastri appartenenti al gruppo dei Rendzina, 
nei quali la sostanza organica può raggiungere anche il 17%. 

Sui dossi dei rilievi calcarei a pendii assai dolci la «terra rossa» 
permette lo sviluppo di prati per la pastorizia, mentre nelle depressioni, 
dove può accumularsi in notevole quantità, può essere utilizzata per 
la coltura dei cereali, soprattutto del frumento, della patata e, se l’espo¬ 
sizione e l’altitudine è favorevole, della vite. 
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7. Calabria 

La Calabria, regione eminentemente montuosa, è costituita in gran 
parte da rocce scistoso-cristalline (gneiss, micascisti, filladi, ecc.) ed 
eruttive con predominio di granito. Seguono per importanza i sedimenti 
marnoso-arenacci e conglomeratici del Terziario. 

Le rocce calcareo-dolomitiche, neotriassiche e cretacee, hanno una 
diffusione molto limitata e talora saltuaria. Il lembo più esteso si trova 
presso il confine calabro-lucano a ponente di Castrovillari. Anche nella 
migliore ipotesi, dunque, la diffusione della «terra rossa» in Calabria 
non può essere che molto ristretta. Essa si riduce ulteriormente qualora 
si consideri che i fianchi delle montagne calcareo-dolomitiche sono ge¬ 
neralmente brulli, soggetti ad una intensa denudazione e talora am¬ 
mantati da enormi masse di detrito. 

Verso Castrovillari, infatti, si stendono ampi tratti di terreno 
ricoperti unicamente da frammenti calcarei mescolati a «terra rossa». 
Dove invece il bosco, costituito in prevalenza da faggi, riveste ancora 
la roccia calcarea si trovano terreni brunastri più o meno umiferi. 

Il clima della regione montuosa calabra è caratterizzato da brevi 
estati e da lunghi inverni rigidi e nevosi. La precipitazione può anche 
superare i 2000 mm annui e cade in prevalenza nel periodo autunno- 
invernale. Solo ristrette zone costiere godono del tipico clima medi- 
terraneo. 

Maggiore diffusione hanno invece in Calabria le terre rosse derivate 
da altri substrati litologici; così per esempio sugli altipiani cristallini 
dell’Aspromonte e sui sedimenti pliocenici e pleistocenici dove il ciotto¬ 
lame che li costituisce, dato per lo più da elementi di rocce eruttive 
(graniti, porfidi, gneiss, micascisti, filladi, ecc.) è profondamente al¬ 
terato in superficie, ha una tinta rossastra e fisionomia simile a quella 
del ferretto. A differenza di quest’ultimo, tuttavia, non si risconlrereb- 
beio qui mai orizzonti inferiori di accumulo di sesquiossidi forse a causa 
del clima che è meno umido e più caldo. Il fattore pluviometrico (P:T), 
infatti, oscillerebbe in queste plaghe fra 40 e 53. 

Le terre rosse diffuse sui terrazzi più elevati del golfo di S. Eufemia, 
spettanti al Quaternario antico, e situati sopra 400 m s.m. avrebbero 
secondo PRINCIPI 1 ) il seguente profilo: 

(1) PRINCIPI, P. — I terreni d'Italia. Genova 1943. (pag. 56-58). 

— I terreni agrari della Calabria. «L’Italia Agricola» N. 11 Novembre 1951. 
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1. Orizzonte rosso-bruno, grumoso, alquanto umifero, con reazione 
lievemente subacida. 

2. Orizzonte rosso, argilloso. 

3. Orizzonte giallo-rossastro, sabbioso-ghiaioso. 

4. Substrato ghiaioso inalterato con ciottoli di micascisli, filladi, gneiss, 
anfiboliti, ecc. 

Sui terrazzi più bassi, invece, situati a quote di 50-80 il profilo 
sarebbe più semplice e così costituito: 

1. Orizzonte superficiale bruno-ruggine a reazione neutra. 

2. Orizzonte rosso. 

3. Substrato ghiaioso inalterato. 

Queste terre rosse o rosso-giallastre sono caratterizzate da un 
contenuto relativamente elevato di sesquiossidi di ferro e di alluminio 
(anche in relazione con la ricchezza originaria di minerali ferroallu- 
ininiferi); da una accentuata scarsità di basi e da assoluta mancanza 
di carbonati. 

Tale intensa alterazione sarebbe non solo in rapporto col clima, ma 
anche con la natura molto permeabile del substrato costituito da con¬ 
glomerati, ghiaie o sabbioni poco cementati. In generale si osserva che 
Alterazione giunge ad una profondità tanto più notevole, quanto più 
è grossolano e permeabile il substrato, mentre apparisce tanto più 
intensa quanto più il materiale detritico si presenta fino e suddiviso. 

Le colorazioni rosse mancano nei terreni formatisi sulle alluvioni 
e sulle sabbie litorali recenti, poiché in questi ultimi il clima non ha 
avuto ancora tempo di esercitare in pieno tutta la sua influenza. 

Anche sui sedimenti del Pliocene, che in Calabria sono costituiti 
da alternanze di strati sabbioso-ghiaiosi con altri marnoso-argillosi, si 
trova spesso lo sviluppo di terre rosse; talora esse sono trascinate dalle 
acque sulle pianure alluvionali sottostanti. (Op cit. pag. 137). 


8. Sardegna 

In un articolo su I terreni agrari della Sardegna pubblicalo in 
«L’Italia Agricola» (N. 2. Febbraio 1950) PRINCIPI fa sapere che il 
clima della Sardegna è insulare con carattere spiccatamente meridionale; 
la temperatura media annua è di quasi 17° C nella zona marittima e di 
circa 16° nella zona interna; la piovosità media annua di circa 500 mm 
nella prima e di 740 mm nella seconda. Le terre rosse si riscontrano 
sopratutto sui calcari del Mesozoico e su quelli del Miocene; così ad es. 
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lungo la rotabile che da Cagliari conduce a S. Bartolomeo, sopra il 
calcare compatto miocenico si osservano depositi di una terra rossa 
costituita essenzialmente da sostanze argillose ricche di ossidi di ferro, 
da piccoli frammenti di conchiglie di molluschi e da minuti granuli di 
quarzo, questi ultimi di origine verosimilmente eolica, provenienti cioè, 
dalle sabbie recenti della vicina spiaggia. 

Le «terre rosse» sarde passano a terre nere paragonabili ai Cer- 
nosem nelle località più aride e alle terre brune in località più elevate. 

* 

Uno studio che non riguarda direttamente la terra rossa, ma che ha 
tuttavia molta importanza indiretta per i paleosuoli della terra rossa 
è stato pubblicato da VARDABASSO 1 ). 

Per interpretare l’origine dei giacimenti dei minerali di ferro del- 
l’Ogliastra, della Barbagia e settori attigui nella Sardegna orientale egli 
affaccia l’ipotesi che durante la lunga fase di emersione e di continen¬ 
talità subita dalla regione dalla fine del Paleozoico al Giurese medio 
vi siano avvenuti i seguenti avvenimenti geo-pedologici: 

Durante il Trias sotto il clima caldo e relativamente secco allora 
imperante le rocce affioranti, in gran parte scisti, avrebbero subito un 
profondo processo di laterizzazione con formazione di crostoni super¬ 
ficiali limonitici. Quest’ultimi, poi, in seguito al cambiamento del 
clima fattosi sempre più oceanico, e che si sarebbe verificato al pas¬ 
saggio dal Trias al Giurese, avrebbero subito un ulteriore processo 
di demolizione a causa di una presunta intensa podsolizzazione che si 
sarebbe manifestata quale conseguenza del clima. 

In stretto legame geochimico con questo smistamento del ferro 
starebbero pure altri depositi quali le argille refrattarie scolorate della 
zona dei Tacchi e i banchi di arenaria e di conglomerato di quarzo 
bianco, purissimo. 

Gli «schisti ferriferi» sardi lungi dal rappresentare un deposito 
lacustre permotriassico, come pure un paleosuolo puro e semplice, sa¬ 
rebbero invece da considerarsi quale risultato di un più complicato 
processo pedologico, con precipitazione del ferro estratto da un terreno 
fossile climatico quale conseguenza di un processo di laterizzazione e 
di uno successivo di podsolizzazione in rapporto col variare del clima 
prima dell’invasione marina del Giurese medio. Il «minerale» infatti 
sarebbe in prevalenza uno schisto silurico più o meno impregnato di 

(1) VARDABASSO, S. — Pedogenesi mesozoica e giacimenti limonitici nella Sardegna orien¬ 
tale. Rend. del Seminario della Facoltà di Scienze della R. Università di Cagliari. 
Cagliari 1940. 
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limonite. Questi giacimenti di limonite ed ematite scistosa, poi, (come 
dice l’A.) non sarebbero compresi entro un orizzonte stratigrafico, ma 
sarebbero legati ad una superficie mesozoica, anteriore al Giurese medio, 
attualmente in parte dissepolta. 

Su questa superficie, inoltre, il minerale non sarebbe affiorato 
direttamente, ma si sarebbe trovato a una certa profondità, tanto è 
vero che dove i giacimenti non sono stati intaccati dall’erosione sopra 
a queste impregnazioni o lenti limonitiche, il cui spessore oscilla fra 
2 e 4 m, si incontra ancora oggi uno schisto scolorato, friabile, dello 
spessore di 1-2 m; mentre sotto all’orizzonte limonitizzato si passa alla 
roccia inalterata senza che di regola fra le tre modificazioni dello schisto 
ora descritto sia riconoscibile una originaria discontinuità di sedi¬ 
mentazione. 


9. Repubblica di S. Marino 

Considerando questo territorio parte geografica dell’Italia ricorde¬ 
remo che uno studio sui terreni rossi qui presenti è stato pubblicato 
nel 1937 del prof. PRINCIPI 1 ). 

Si tratta di terreni intensamente colorati in rosso o in giallo ruggine 
derivati dal disfacimento di conglomerati tortoniani costituiti da ciottoli 
del diametro medio di 10-25 cm dati in prevalenza da calcari marnosi 
dell’Eocene medio e da arenarie grigie o verdastre del Miocene inferiore 
e medio. 

Questa massa conglomeratica si presenta in superficie profonda¬ 
mente decomposta e, in corrispondenza di un bosco di pini, col seguente 
profilo : 

A: Orizzonte sottile di humus. 

A: Orizzonte giallastro, dello spessore di 50-60 cm., argilloso con pochi 
ciottoli interamente marciti. 

B: Orizzonte intensamente colorato di rosso con numerosi ciottoli, 
alterati e friabilissimi, impastati con un cemento argilloso ocraceo 
in cui si riscontrano piccolissime concrezioni ferruginose. 

In corrispondenza delle zone coltivate, invece, un’unica massa 
terroso-ciottolosa, rossastra, ricopre per vario spessore i sottostanti con¬ 
glomerati. 

(I) PRINCIPI, P. — Osservazioni intorno ad alcuni terreni rossi della Repubblica di S. 
Marino. Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. LV1. Roma 1937. 
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La piovosità della regione ammonta oggi a 900-950 mm annui. La 
vegetazione è data da pini e da cespugli di Ulex europaeus e di Erica 
arborea . 

I conglomerati tortoniani di S. Marino hanno subito nel processo 
pedogenetico una profonda decalcificazione, una intensa ossidazione dei 
composti del ferro e una moderata lisciviazione dei sesquiossidi in pro¬ 
fondità senza dare tuttavia origine, in questo caso ad un vero strato 
compatto. 

L’intensa decalcificazione, secondo il PRINCIPI, è verosimilmente 
una conseguenza della natura permeabilissima del substrato, costituito 
da un conglomerato poco cementato, per cui le acque di pioggia, rapida¬ 
mente smaltite, avrebbero attenuato gli effetti della precipitazione e 
ridotta l’umidità dell’ambiente pedologico. Questa ipotesi troverebbe 
un argomento favorevole nel fatto, che nei tratti ove la continuità in 
senso verticale del conglomerato è interrotta da banchi di marne argil¬ 
lose, che vengono ad ostacolare la rapida eliminazione delle acque 
superficiali, la decalcificazione è notevolmente ridotta. 
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X. Studi di carattere generale. 


Per le conoscenze delPanibiente pedoclimatico delle «terre rosse» 
in Italia attribuisco particolare valore a due pubblicazioni dovute a 
DE PHILIPPIS 1 2 ) e a PRINCIPI 3 ), 

Il primo illustra molto chiaramente l’ambiente climatico d’Italia 
e correda lo studio con quattro carte alla scala 1:2,500,000: la Carta 
delle zone climatico-forestali secondo la classificazione PÀVÀRI; la 
Carta dei piani di vegetazione mediterranea secondo la classificazione 
EMRERGER; la Carta climatica in base al pluviofattore P/T di LÀNG 
e la Carta isoepirica in base alPindice di continentalità igrica. 

Il secondo correda il bel volume con una Carta dei terreni climatici 
e di quelli azonali d’Italia, alla scala 1:3,125,000 dalla quale non solo 
risalta la distribuzione delle «terre rosse» in Italia, ma anche quella 
dei substrati litologici. 

Questi due bei lavori si integrano a vicenda dando una. visione 
sufficientemente nitida delle correlazioni che passano fra l’ambiente 
pedoclimatico e la distribuzione della «terra rossa» in Italia, 

Nel citato volume del PRINCIPI come pure nel suo Trattato di 
Geologia Applicata e in una serie di articoli in corso di pubblicazione 
nella rivista «LTtalia Agricola» si trovano numerosi accenni o descri¬ 
zioni di «terre rosse» italiane 3 ). 

* 

Uno studio molto interessante per quanto può riguardare la prima 
fase della formazione delle «terre rosse» durante il periodo iniziale 
della liberazione del così detto residuo insolubile dei calcari, è quello 
del PIERUCCINX eseguito sulle croste di alterazione dei calcari dell’Ap- 
pennino settentrionale toscano 4 ), 

(1) DE PHILLIPPIS, A, — Classificazioni ed indici del clima in rapporto alla vegetazione 
forestale italiana. PubbL della R. Stazione Sperimentale dì Selvicoltura di Firenze, 
Firenze 1937, 

(2) PRINCIPI, P. — I terreni d f Italia» Genova 1943. 

(3) PRINCIPI, P. — Trattato di Geologia Applicata , U Ed. Milano 1946. 

— „ Attraverso V Italia pedologica, « LMtalia Agricola*, Roma 1946 e seg. 

(4) PJERUCC1N7, R. — Ricerche sulle croste di alterazione di alcuni frammenti di calcari 
(o dì arenarie con cemento calcareo) dell*Appennino settentrionale toscano, Boll, Soc. 
hai. Voi. LXIX 1950. Roma 1950. 
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Le croste silicee che ricoprono i frammenti calcarei studiati dall’A. 
sono per lo più assai consistenti, porose, di colore vario dal giallo 
al bruno scuro, talora di notevole spessore e costituite prevalentemente 
di silice, di alluminio e di ferro; subordinatamente di titanio e di 
manganese. 

Esse sarebbero il residuo della soluzione dei frammenti calcarei a 
cui sono associate e sarebbero dovute ad una duplice serie di fenomeni 
di apporto e di allontanamento dato che l’acqua può allontanare par¬ 
zialmente assieme al componente calcareo alcuni dei gel componenti 
come sol colloidali, come può anche apportarne dall’esterno. 

La formazione di queste croste si collegllerebbe con la genesi delle 
«terre rosse» per quel tanto che riguarda quel complesso di fenomeni 
che ne precedono la genesi vera e propria. Il loro studio avrebbe dimo¬ 
strato come in detto processo la silice non si allontana, tende anzi ad 
arricchirsi; aumenta invece la concentrazione dell’allumìna e del man¬ 
ganese; il ferro diminuisce ed il titanio tende per lo più a rimanere 
costante. Dice l’A. che in queste circostanze naturali i rapporti sono 
evidentemente del tutto diversi da quelli ben noti per le lateriti. 

Non sarebbe esatto pertanto considerare quale complemento lateri - 
tico la frazione insolubile dei calcari, o meglio la presenza di un 
componente lateritico entro i calcari anche perchè dalle zone in cui 
avviene la trasformazione lateritica, intesa in senso stretto, i sol colloidali 
si allontanano selettivamente; inoltre tali componenti selezionati si asso¬ 
ciano ai sedimenti calcarei per intermezzo dell’acqua marina che può 
determinare una ulteriore selezione. A rigore, egli dice, non può dunque 
trattarsi di componente lateritico dei calcari in quanto a questi si 
associano solo gli elementi più facilmente allontanagli; sarebbe pertanto 
più opportuno parlare genericamente solo di prodotti di alterazione 
alcalina delle rocce che si associano a quelli di una normale sedimenta¬ 
zione silico-calcarea, sia essa organogena o chimica. 

* 

Sull’influenza della terra rossa quale elemento colorante di sedi¬ 
menti geologici si è occupato L. TREVISAN *) che esamina brevemente 
le condizioni stratigrafiche di varie formazioni sedimentarie marine (dal 
Giurese all’Eocene) di colore rosso nella regione mediterranea ed 
affaccia l’ipotesi che le sostanze coloranti che sono ossidi di ferro, 

(1) TREVISAN, L. — Sul significato geologico del colore rosso nelle rocce sedimentarie 
marine. Atti della Società Toscana di Scienze Naturali. Voi. XLIX. Pisa 1940. 
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provengano da terre emerse più o meno lontane in processo di decal¬ 
cificazione. Il TREVISAN è indotto a immaginare che la sostanza 
colorante rossa (ossidi di ferro) sia di provenienza terrigena, rappresenti 
cioè il prodotto del dilavamento di terre calcaree emerse, soggette a 
quell’alterazione che produce la terra rossa , caratteristica dei climi 
mediterranei caldi e moderatamente umidi. 

A questa concezione ci si può però affacciare un dubbio. Si può 
essere d’accordo coll’A. per quanto riguarda la provenienza terrigena 
del materiale rosso; non altrettanto sicuramente può dirsi che si tratti 
di «terra rossa» di climi di tipo mediterraneo. Gli idrossidi ferrici di 
queste contrade, una volta portati in ambiente riducente con la som¬ 
mersione, scolorano rapidamente e perdono completamente la loro 
colorazione rossa. Sono piuttosto gli idrossidi profondamente disidratati 
che tendono a conservarla più a lungo come per esempio quelli delle 
regioni tropicali di tipo più o meno lateritico. Se dunque la colorazione 
rossa di queste rocce ha un’origine terrigena bisogna convenire che vi 
hanno concorso pure particolari condizioni di sedimentazione o di 
correlazione o di materiali. 

Molti anni fa cercando di indagare il motivo della variazione di 
colore che si verificava entro uno stesso sedimento di scaglia rossa 
senoniana, che presentava ora tinte rosse ora tinte grigio-giallognole, 
avevo sottoposto ad analisi chimica due tipi di roccia variamente colo¬ 
rati. I risultati dell’analisi denotarono identità di costituzione in en¬ 
trambi i campioni di roccia denotando non esservi alcuna variazione 
centesimale di sostanza specialmente nei riguardi di una presumibile 
maggiore ricchezza di composti del ferro nella scaglia rossa . Doveva 
dunque trattarsi più verosimilmente solo di una variazione della qualità 
dell’elemento colorante. 

Al suaccennato concorso di cause speciali fanno pure allusione altri 
autori citati dallo stesso TREVISAN. Così il ROVERETO 1 ) spiega la 
formazione degli scisti rossi ammettendo che essi rappresentano il 
prodotto del dilavamento di un continente a suolo profondamente de¬ 
calcificato ... e sedimentatosi in un ambiente tranquillo, nel cui fondo 
però avvenivano delle reazioni acide. 

Così pure il DE ALESSANDRI 2 ) dice che «le marne rossicce si 
possono probabilmente considerare come una facies speciale di quelle 

(1) ROVERETO, G. — Liguria geologica. Memorie della Soc. Geologica Ital. Voi. II 
- Roma 1939 

(2) DE ALESSANDRI, G. — Il gruppo del M. Misma (Prealpi bergamasche). Soc. Ital. di 
Scienze Naturali. Voi. XLII, Milano 1903. 
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grigie, ove la colorazione rossa fu originata da successiva metamorfosi 
od alterazione dei minerali ferrosi sparsi in essa». 

Si può dunque essere d’accordo con TREVISAN circa l’originaria 
natura terrigena, di questo materiale rosso. Nulla osta a considerarlo 
quale «messaggero che dalle geoanticlinali emerse e decalcificate si 
espande - trasportato dai venti e dalle correnti marine • nelle acque 
geosinclinali ed epicontinentali lasciando nei sottili sedimenti dei tran¬ 
quilli fondi marini la sua impronta ocracea»; ritengo tuttavia che tale 
materiale doveva essere molto più vicino ad un tipo lateritico, e quindi 
di climi caldi e periodicamente umidi, che non a quello della «terra 
rossa» prodotta dagli attuali climi mediterranei, a meno che successiva¬ 
mente particolari influenze abbiano agito sui processi litogenici. 

È nota infatti la grande sensibilità cromatica dei composti del ferro 
delle «terre rosse» mediterranee. Numerose sono le osservazioni sul 
cambiamento di tinta che avviene col variare delle stagioni o in con¬ 
seguenza dell’altimetria delle zone: ferretti intensamente colorati di 
rosso nei mesi estivi divengono brunicci nei mesi invernali; «terre rosse» 
derivate da uno stesso substrato divengono giallastre e gialle sopra una 
certa altitudine. Non parliamo poi dell’effetto della sommersione come 
ad esempio si osserva nelle risaie, e in genere nei terreni palustri, per 
cui il colore diviene tosto bluastro per una riduzione dei sali ferrici. 

A questa sensibilità cromatica degli attuali composti del ferro si 
contrappone la grande resistenza dei terreni rossi litocromici a cambiare 
colore anche se sottoposti a climi freddo-umidi. Note sono in riguardo 
le terre rosse derivate da substrati rossi nelle regioni alpine che hanno 
in un primo tempo tratto in errore perfino insigni cultori della scienza 
del suolo nel tentativo di fissare i limiti della distribuzione climatica 
delle «terre rosse». 

* 

Nel 1949 B. MARTINIS 1 ) in un breve articolo divulgativo espone 
le principali vedute circa l’origine delle «terre rosse» facendo vedere 
come la genesi di questo terreno si è impostata dapprima come pro¬ 
blema geologico poi mineralogico e chimico, indi pedologico per ritor¬ 
nare infine, con EDLMANN un problema geologico. 

A me sembrerebbe più esatto dire che l’origine della «terra rossa» 
si connette bensì con problemi di carattere mineralogico, chimico e 
geologico, ma che al di sopra di tutto essa ha unicamente ed essenzial¬ 
mente carattere inconfondibilmente pedologico. 

(1) MARTINIS, B. — La «Terra Rossa ». Un campo di studi ancora aperto dopo un secolo 
di ricerche. «Rassegna Speleologica Italiana» A. I. 1949. 
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Nello stesso anno detto A, *) si occupa con ricerche sul contenuto 
in fosforo delle «terre rosse» italiane. 

Egli determina questo elemento su undici campioni di «terra rossa» 
già analizzati da COMEL e sui quali non si era ricercato il fosforo per 
lo scarso interesse che esso presentava rispetto agli obiettivi più im¬ 
mediati dello studio che mirava a risolvere o comunque a collegarsi 
con problemi pedoclimatici. 

La ricerca del MARTINIS oltre a rappresentare un complemento 
alle analisi già pubblicate hanno particolare valore per la pedologia 
agraria essendo noto come in genere le «terre rosse» hanno un notevole 
grado di fertilità quando gli altri fattori ambientali o climatici non 
siano avversi. 

La determinazione del fosforo è stata fatta secondo il metodo 
LORENZ che precipita il fosforo in soluzione nitrica come fosfomoìib- 
dato ammonico. Giustamente il MARTINIS fa presente che i dati così 
ottenuti rispecchiano solo il fosforo solubile in acido nitrico concentrato 
e bollente; che tuttavia non vi sono particolari motivi di pensare che 
i risultati ottenuti si scostino sensibilmente, almeno nei casi più comuni, 
da quelli del fosforo totale dato che salvo il caso di eventuali inclusioni 
di apatite nel quarzo, che potrebbero eventualmente sfuggire all’attacco 
nitrico tutte le principali forme in cui si rinviene il fosforo nel terreno 
(apatite, vivianite, struvite, composti organici e dì adsorbimento) o 
hanno poca importanza per le «terre rosse» (vivianite, struvite) o sono, 
comunque solubili in acido nitrico* In riguardo il MARTINIS ricorda 
come una probabile fonte di fosforo per le «terre rosse» quello legato 
ai fossili inclusi nelle rocce calcaree* Egli fa presente come le ricerche 
di CLARKE e WHEELER sullo scheletro di invertebrati viventi il 
fosfato di calcio in alcuni Brachiopodi - detti appunto fosforali - può 
andare dal 75 al 92% mentre quelli comuni non superano di solito il 
0.57%, Gli Echinodermi ne contengono solo tracce ad eccezione dei 
Crinoidi ove si può arrivare a 1*11%; negli Eehinidi si oscilla su 1% 
e negli Stelieridi su 0.19 * 1.16%; negli Alcionari si supera 1*1% 
potendosi arrivare anche al 13.35%. 

Secondo TURNER il fosfato di calcio nei Lamellibranclii oscilla tra 
0,011 e 0,075%, 

Si segnala altresì per i Crostacei un contenuto 1-21%; per alcune 
alghe anche 5%, 

(l) MARTINIS, B. — Contributo alla ricerca sul contenuto in fosfora delle * terre rosse * 
italiane. Atti Soc. It, dì Se. Nat. Voi. LXXXVIH (1949). Milano 1949. 
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Rii ornando ora al contenuto in anidride fosforica riscontrato dal 
MARTINIS nelle «terre rosse» italiane esso oscilla in media su 0.094% 
passando da un minimo di 0.058 ad un massimo di 0,137%. 

Eccone i dati: 






W/o 

N. 

1 

Carso goriziano 


0.076 

N. 

2 


su calcare bianco di M. Partizzon 

0.137 

N. 

3 

1 Colli Euganei 

su scaglia bianco-rosea 

0.069 

N. 

4 ; 


su scaglia bianca 

0.058 

N. 
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fsuclo 

0.091 

N. 
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Abruzzi 

Roccaraso jsottosuolo 

0.122 

N. 

l'\ 

| Lazio 

Agosta 

0.085 

N. 

8j 

Trivigliano 

0.103 

N. 

9 

Puglie 

Putignano 

0.074 

N. 

N. 

iol 

llj 

| Sicilia 

M. Pellegrino 

0.103 

0.122 


* 

In un articolo sul potassio scambiabile e il fabbisogno potassico dei 
terreni italiani S. CAMPANILE e V. MORANI *) fanno un breve ac¬ 
cenno alla potassa scambiabile delle «terre rosse» italiane che si svi¬ 
luppano sui calcari mesozoici. 

Secondo detti À.A. esse avrebbero una dotazione abbastanza elevata 
ammontante in inedia a 460 kg per ettaro. Essi dicono che fra i vari 
campioni di questo tipo esaminati non si sono riscontrate mai dotazioni 
inferiori ai 360 kg mentre con frequenza si avrebbero anche 600 kg 
per ettaro come p, es, a S, Vito dei Normanni presso Brindisi, nel 
Palermitano e sui monti Ausoni, 

Per spiegare il valore di queste cifre gli À*A, ricordano che 
secondo studi di TOMMÀ51 13 ) colture aventi capacità produttive rag¬ 
guagliabili a 20 quintali di granella di frumento ad ettaro richiedono 
una disponibilità di potassa scambiabile fra 300 e 400 chilogrammi ad 
ettaro; che per rendimenti dell’ordine di 30 q ad Ha ne necessitano 
da 350 a 450 kg; che ai 40 q di grano corrispondono almeno 450 kg 

(1) CAMPANILE, S, - MORANJ, V, — La potassa scambiabile e il fabbisogno potassico 
dei terreni italiani «Concimi e Concimazioni*. Voi. VL Fase, 7, Roma 

(2) TOMMASI, G. — Una nuova dottrina integrale della concimazione. Annuali R, Sta¬ 
zione Chimico agraria Sperimentale di Roma Pubbl. N. 329 (1937) e «Concimi e 
Concimazioni». Febbr 1937. 
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ed infine che per raccolti superiori ai 50 q accorrono non meno di 
500 kg di potassa scambiabile ad ettaro, riferendosi sempre allo strato 
superficiale dello spessore di 25 cm, e naturalmente ciò in ogni caso 
quando siano adeguatamente soddisfatte le altre esigenze nutritive e di 
tecnica colturale. 

Gli A.A. ricordano altresì che per valutare questo contenuto in 
potassa scambiabile in kg per Ha si moltiplica per 30 il numero di 
milligrammi contenuti in 100 g di terreno, facendo conto che la densità 
media del terreno sia di 1,2. 

* 

Nel 1948 O. BOTTINI e L. LISANTI pubblicano un interessante 
studio sulla composizione chimica della frazione colloidale di alcuni 
terreni italiani 1 ). Nulla toglie il pregio a siffatta pubblicazione, nè 
sarebbe stato qui il posto di ricordarlo se non si avessero voluto fare 
alcuni apprezzamenti molto infelici su questioni di pedologia climatica 
e in particolare sulle terre rosse. 

A pag. 191 così si scrive: «Taluni nostri ricercatori si sono invaghiti 
di un particolare tipo di terreno, rappresentato, diffusamente presso 
talune nostre regioni, e di esso hanno preso a trattare in lungo e in 
largo, sempre molto superficialmente per altro, usando criteri insi¬ 
gnificanti e di metodi inefficaci: tale tipo di terreno è la terra rossa, 
che anche dopo tante affannose ricerche rimane contraddistinta unica¬ 
mente dal suo colore rosso». 

A pag. 192 così si prosegue: «. . . sarà bene pertanto che si torni 
a rivedere la posizione che la terra rossa ha realmente tra le nostre varie 
formazioni; che si continui a chiamare terra rossa la formazione con¬ 
trassegnata dal tipico colore rosso, fino a che di essa non saranno 
state accertate caratteristiche meno vaghe e più corrette». 

Si ritiene superfluo commentare queste espressioni infelici e le 
altrettanto infelici conclusioni che si espongono nel Riassunto e che qui 
si riportano: 

«Su dodici campioni, appartenenti a varie località del territorio 
nazionale e rappresentanti il tipo climatico maggiormente diffuso in 
Italia, è stato determinata la composizione chimica della terra fina 
e la composizione chimica della frazione colloidale. 

Dai dati ottenuti si rivela che il tipo di terreno climatico mag¬ 
giormente diffuso nel nostro paese è un terreno prevalentemente 

(1) BOTTINI, O. - LISANTI, L. — Composizione chimica della frazione colloidale di alcuni 
terreni italiani . «Annali della Facoltà di Agraria» Voi. VI Pubblicazioni dell*Univer¬ 
sità di Bari. Bari 1948. 
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minerale* normalmente saturo e neutro* la cui frazione colloidale pre¬ 
senta rapporti silice/sesquiossidi che si muovono tra 1*6 e 2,8* 

La variazione del rapporto silice/sesquiossidi non mostra di essere 
in relazione alcuna con la dislocazione geografica dei terreni considerati. 
Sulla base di tale rapporto, e sulla base dei rimanenti dati analitici, 
non è dato nè cogliere nè presumere alcun elemento di differenziazione 
tra i terreni delle varie località. Sembra piuttosto che per Finterò 
territorio nazionale sia da ammettere un medesimo decorso della pedo- 
genesi ; e che se differenze si registrano nelle caratteristiche dei terreni 
esaminati, tali differenze siano da riferire piuttosto alla roccia madre 
ed alla giacitura, anziché alla dislocazione geografica dei terreni me¬ 
desimi». 

À parte l’uso improprio che si fa del concetto cctipo di terreno 
climatico» va notato che le località da dove sono stati prelevati i terreni 
esaminati sono le seguenti: Torino, Vercelli, Udine, Roma, Latina, 
Napoli, Salerno, Foggia, Trapani, Nuoro, Cagliari. 

Se si ritiene che l’ambiente pedoclimatieo di Torino, Udine, ecc* 
sia lo stesso di quello dì Foggia, di Trapani o di Cagliari, allora 
bisognerebbe proprio rivedere tutti i fondamenti della pedologia cli¬ 
matica. 

Ma non credo che tale sia l’opinione dei pedologi! 
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XI, Conclusioni* 

I, Terminologia 

Quanto si è visto nelle precedenti pagine riconferma la necessità 
di tenere distinti con una speciale grafia i diversi concetti esposti ed 
illustrati con le definizioni: «terra rossa», terra rossa e terra rossa 
litocromica'. 

Negli scritti pedologici sarà pertanto necessario riservare il termine 
«terra rossa» ai terreni colorati in rosso che si sviluppano nella regione 
mediterranea sui calcari relativamente puri, per lo più biancastri e 
compatti, spettanti di preferenza al periodo Cretacico e determinanti 
un paesaggio carsico. 

Il termine terra rossa sarà usato quando ei si voglia riferire ad 
un concetto più generico. Si intenderà pertanto con tale espressione 
qualsiasi terreno rosso che debba tale caratteristica essenziale a processi 
pedogenetici. Le «terre rosse» rappresentano di conseguenza solo nna 
speciale categoria di terre rosse distinte come sopra detto. I Ferretti 
costituiscono un’altra speciale categoria di terre rosse che si sviluppano 
più tipicamente sui substrati, per lo più ghiaiosi, glaciali e fluvio- 
glaciali, del Quaternario. 

Le terre rosse litocromiche sono invece terreni rossi che debbono 
principalmente la loro tinta al rosso della loro roccia madre. 

Altre terre rosse accidentali saranno di volta in volta chiaramente 
individuate con l’aggiunta di appropriati aggettivi. 


M* Origine 

Circa l'origine della «terra rossa» sì notano nel campo scientifico 
opinioni diverse che si dimostrano talora inconcigliabili e inutilmente 
discutibili perchè facenti capo a diversità sostanziale di concezione sul 
significato stesso del termine origine della «.terra rossa». 

Ci si trova pertanto nella necessità assoluta di distinguere due 
concetti fondamentali: l’origine pedoclimatica della «terra rossa» e 
l’origine del materiale che costituisce la «terra rossa». 
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I seguaci della pedologia climatica, ossia i pedologi nel senso 
originario e ristretto della parola, discutono ed indagano il primo dei 
due concetti sopra espressi e considerano il secondo solo come un com¬ 
plemento del primo. 

I pedologi così chiamati in base al senso più generico della parola 
e che si attribuiscono questo nome in quanto pure essi si occupano 
con lo studio del terreno, ma che in realtà sono più propriamente 
solo geologi, mineralogisti, chimici, biologi, ecc. trattano in modo pre¬ 
valente il secondo concetto sopraespresso ed attribuiscono o vorrebbero 
attribuire alla «terra rossa» quell’origine che va più propriamente ri¬ 
ferita solo al materiale che la costituisce. 

Si comprende dunque come partendo da questi due diversi concetti 
ben difficilmente vi sarà coincidenza di vedute e le discussioni in merito 
potranno essere sterili o infruttuose o semplicemente superflue ed 
inconcludenti. 

Per i seguaci della pedologia climatica è ormai sufficientemente 
dimostrata l’origine squisitamente climatica della «terra rossa» in quanto 
che numerose osservazioni hanno ormai potuto assodare come una stessa 
roccia madre (il calcare) sostiene «terra rossa» solo entro certi limiti 
climatici al di fuori dei quali altri tipi pedoclimatici prendono deciso 
sopravvento ad essa sostituendovisi. 

Le caratteristiche pedoclimatiche della «terra rossa» non si debbono 
dedurre o riferire a speciali caratteri accessori (chimici, mineralogici, 
ecc.) anche se importanti ed evidenti; ma debbono risultare dalle 
caratteristiche del suo profilo. 

La tinta rossa deve essere un carattere acquisito (o riconosciuto per 
tale nel caso di terreni rossi originariamente litocromici); la reazione 
deve oscillare su gradi di neutralità; non vi debbono essere sensibili 
squilibri di composizione fra gli orizzonti superiori e quelli inferiori 
del terreno; la sostanza organica deve esser contenuta entro modesti 
limiti anche negli orizzonti superiori del suolo e non deve comunque 
imprimere una particolare propria impronta al terreno. 

È evidente infine che queste caratteristiche più specifiche del tipo 
si attenueranno vieppiù che ci si sposterà verso gli estremi della serie 
pedologica della «terra rossa». 

Circa l’origine del materiale che costituisce la «terra rossa» o che 
dalla sua alterazione essa si evolve, si estende ormai sempre più la 
persuasione che il calcare come tale è solo la roccia madre apparente 
della «terra rossa», la roccia che pur avendo una grande importanza 
nel suo insieme per determinare un ambiente propizio alla formazione 
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della «terra rossa» e per un complesso di azioni di correlazione, pur 
tuttavia negli effetti piu intrinseci ha in modo prevalente solo la fun¬ 
zione di «sostanza cementante» clie ingloba la roccia madre reale della 
«terra rossa» data da quel complesso di sostanze note col nome di 
residuo insolubile dei calcari e che vanno a costituire il corpo della 
«terra rossa». 

Si è visto come questo materiale, unitamente a quello tenuto nelle 
interstratificazioni del complesso sedimentario, può essere di varia na¬ 
tura, può cioè avere varia composizione chimica o mineralogica. Evi¬ 
dentemente tale diversa natura può influire su certe caratteristiche 
chimiche delle «terre rosse» che si formano su questi diversi substrati* 
Si è visto altresì come accanto a questo materiale autoctono altro vi 
si può aggiungere deposto sulla superficie della litosfera in seguito a 
varie cause prima fra esse la sedimentazione di ceneri vulcaniche lan¬ 
ciate neiratmosfera dagli antichi centri esplosivi; poi quella di sabbie 
quarzose provenienti dai deserti africani trasportate con le grandi 
correnti aeree. 

Si intravede quindi sempre più chiara rutilila di distinguere le 
«terre rosse» italiane, sotto questo riguardo, nei seguenti tre grandi 
gruppi : 

«Terre rosse» derivate quasi esclusivamente dalle matrici calcaree, 
ossia dal così detto residuo insolubile dei calcari* Predominano neh 
l’Italia settentrionale, 

«Terre rosse» derivate dalle matrici calcaree con raggiunta talora 
cospicua di materiali alloltoni, di origine eruttiva, connessi per Io più 
con l’attività degli antichi centri vulcanici dellTtalia centro-meridionale 
(Vulcano Laziale, Sabbatino, eco,}. La diffusione di queste «terre rosse» 
inquinate prevale nelle ora citate contrade e lo dimostra, fra l’altro, 
l’esistenza di lembi più o meno estesi di tufi vulcanici anche a grandi 
altezze sulle montagne calcaree. 

«Terre rosse» derivate da matrici calcaree con raggiunta talora 
cospicua di elementi, quasi essenzialmente quarzosi, trasportati dalle 
correnti aeree provenienti dai deserti africani. Tali «terre rosse» sono 
diffuse in Sicilia e su altre zone, non ancora sufficientemente delimitate, 
dell’Italia meridionale ed insulare. 

In relazione a quanto ora detto si vede altresì riconfermata l’utilità 
di una classificazione complementare, a carattere mineralogico, che 
tenga conto dell’eventuale presenza nelle «terre rosse» di elementi par¬ 
ticolari o la prevalenza di speciali gruppi di minerali che valgano a 
differenziarle da altre «terre rosse» prive di tali più specifici elementi* 
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Quanto ora esposto rende evidentemente dubbia Futilità di proficui 
confronti fra la composizione chimica dei residuo insolubile dei calcari 
e quella della «terra russai che su essi oggi riposa * qualora tali studi 
siano diretti ad indagare e ad assodare strette interdipendenze fra 
entrambi. 

Tale confronto è irrazionale nelle regioni dellTtalia centro-meri¬ 
dional e per le ragioni sovra esposte (qualora la ricerca non miri a 
dimostrazioni negative, ossia a documentare che non esiste la possibilità 
di ciò che si credeva di poter dimostrare, cosa dunque assurda). 

Non è scevro di critica nelle regioni dellTtalia settentrionale, ove 
se pure U materiale allottono è di scarsa importanza, si viene a tra¬ 
scurare il contributo del così detto residuo insolubile di tutto il 
complesso stratificato, ora scomparso, che può aver avuto una com¬ 
posizione globale anche molto differente da quella del residuo insolubile 
del frammento di roccia calcarea prelevata dal banco che oggi sostiene 
la «terra rossa)». 

HI. Composizione meccanica 

Il più approfondito esame sul metodo preliminare di preparazione 
del terreno da sottoporsi alla levigazione ha dimostrato Tinesattozza 
dei dati che si ottengono sottoponendo il campione airebollizione pre¬ 
liminare in acqua distillata per la durata di un'ora. Si dimostra invece 
indispensabile per le «terre rosse»» seguire le norme dettate dalla 
Conferenza internazionale per la Scienza del Suolo, od altri metodi 
consimili, miranti ad allontanare Fazione flocculante del calcio e ad 
ottenere la massima dispersione mediante il sodio. 

Tutte le analisi meccaniche finora riportate fatte con altri metodi 
sono pertanto da ritenersi probabilmente non corrispondenti alla realtà. 

Adottando il metodo internazionale di trattamento preliminare per 
l’analisi meccanica, la «terra rossa» si è dimostrata un complesso emi¬ 
nentemente colloidale con scarso residuo più grossolano *). 

IV. Composizione chimica 

Si conferma che la «terra rossa »» è costituita fondamentalmente 
da silice, allumina, ferro e acqua che insieme formano circa il 90-95% 
del terreno. La rimanenza è data da sostanze organiche e dagli altri 
consueti elementi: titanio, manganese, calcio, magnesio, sodio, potassio, 
ecc, 

(!) Riferendoci ai tempi di caduta segnalati a pag. 26 è doveroso ricordare che successi¬ 
vamente il tempo di sedimentazione per il limo è stato rettificato in 4* 48”. 
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I rapporti schematici SiOsrAlaOa rFesOs che nell’Italia settentrio¬ 
nale si aggirano su 50:20:10: deviano nell’Italia centro-meridionale su 
40:25:8 palesando così un aumento deH’allumina e una diminuzione 
della silice e del ferro. Il rapporto ALC^FesOa pertanto che nell’Italia 
settentrionale oscilla su 2:1, nell’Italia centro-meridionale si sposta su 
3:1. 

Lo stato di saturazione di questi terreni in normali condizioni 
pedoclimatiche può ritenersi soddisfacente; le basi adsorbite superano 
il 50% della capacità massima teorica. Fra i cationi adsorbiti il primo 
posto, ed in assoluta prevalenza, spetta al calcio che si trova per di 
più in uno stato facilmente scambiabile; segue a grande distanza il 
magnesio che è fissato in composti più stabili, indi il sodio e il potassio. 
Questo interessante argomento di studio può dirsi solo iniziato; si 
attendono pertanto i risultati di più vaste indagini per poter generaliz¬ 
zare quanto ora esposto. 

Riguardo agli elementi fertilizzanti l’anidride fosforica totale sem¬ 
bra oscillare in media su 1 per mille e quella prontamente assimilabile 
su quantità ancora minori che possono raggiungere anche solamente la 
centesima parte del totale. Le «terre rosse» abbisognano quindi di laute 
concimazioni fosfatiche. 

Più ricche invece debbono considerarsi di potassa totale essendosi 
trovati valori anche superiori al 3%. Nei riguardi della potassa scam¬ 
biabile la loro dotazione pare sia abbastanza elevata valutandosi in 
media ad un contenuto di quasi 5 quintali per ettaro; tale dunque da 
ritenersi sufficiente per i bisogni delle colture normali specie nella 
regione pugliese. 


V. Età 

Si conferma che la «terra rossa» in qualità di tipo climatico può 
essere relativamente recente. Il materiale terroso che la costituisce può 
essere invece molto più antico e risalire anche ai tempi in cui le 
superfici calcaree che oggi la sostengono sono state eposte al libero 
influsso degli agenti atmosferici il che per certe zone può anche risalire 
al Terziario. 

Età del materiale che costituisce la «terra rossa» ed età del tipo 
pedoclimatico «terra rossa» sono pertanto concetti molto differenti e 
che vanno tenuti nel debito conto quando si parla dell’età della «terra 


rossa». 
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VI. Rapporti con la terra bruna 

È parso utile restringere il significato pedologico di ferra bruna 
e di limitarlo a quei terreni bruni, tali per caratteri acquisiti durante 
il processo pedogenetico, che si sviluppano in un ambiente climatico 
simile a quello in cui la terra bruna trova la sua principale area di 
rinvenimento e di sviluppo, ossia in climi dolati di temperature medie 
annue oscillanti su 6° C e con precipitazione m.a. di 500-600 mm. 

Non si parlerà di conseguenza mai di terre brune nel riferirsi 
a terreni tali in apparenza, ma sviluppati in zone caldo-aride (Italia 
meridionale) senza ulteriormente specificarle con appropriato aggettivo 
che valga a differenziarle dal tipo normale pedoeliraatico come più 
comunemente concepito, 

À proposito del fattore del LANG è da osservare che esso non è da 
ritenersi limite tassativo per parlare di terre brune . Anche volendosi 
attenere al concetto più ortodosso espresso da questo À. in Verwitterung 
und Bodenbildung als Bìnfuhrung in die Bodenkunde (Stuttgard 1920) 
si rileva come in un piùmo tempo egli affermi solamente che con un 
piuviofattore superiore a 60 tutti i terreni, anche nelle migliori condi¬ 
zioni di ambiente incominciano ad accumulare humus, (Pag. 113). Solo 
più oltre aggiunge che la colorazione scura dei colloidi organici mesco¬ 
landosi con quella più viva (gialla) della frazione inorganica dà luogo 
ad una tinta bruna e pertanto all’inizio della formazione delle terre 
brune * Quest’ultimo concetto è dunque solo conseguenza del primo 
e non causa necessaria; il fatto che a fattori superiori di 60 i terreni 
incomincino ad accumulare humus non significa dunque che questo 
accumulo porti necessariamente sempre alla formazione delle tipiche 
terre brune , 

Il concetto della serie pedologica ci soccorre anche in questo caso, 
NelFambiente pedoclimatico della terra rossa o delia terra gialla con 
pluviofattori superiori a 60 si potranno presentare nel profilo orizzonti 
umiferi e con essi tinte volgenti al bruno. Con ciò però non è detto 
che i terreni siano necessariamente terre brune s ma possono essere e 
sono solamente terre rosse o gialle umifere in fase di sviluppo verso altri 
tipi pedologici. 

Nei climi temperato-caldi dell’Italia peninsulare sarà bene di con¬ 
seguenza estendere la zona pedoclimatica della terra rossa e restringere 
quella delle terre brune alle regioni più elevate fresche e umide. 
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VII. Posizione della "terra rossa* italiana nel quadro generale 
della pedogenesi mediterranea 

Appare ulteriormente confermato che la «terra rossa» italiana si 
evolve da formazioni umifere nerastre proprie di climi (naturali o de¬ 
rivati) caldo-aridi e degrada verso altre formazioni umifere nerastre 
proprie di climi freddo-umidi* 

Lo dimostrano da un lato le terre nere della Sicilia e del Tavoliere 
di Puglia che chiameremo col termine proposto da STÀNGÀNELLI 
di terre nere mediterranee; poi quelle terre nere aclimatiche che ri¬ 
coprono con esili spessori le rocce calcaree* 

Dall’altro lato stanno invece le terre brune, i Rendzina e i terreni 
podsolici dei climi di montagna. 

Via via che il clima delle regioni caldo-aride si evolve verso climi 
più umidi la sostanza organica scompare dal terreno e la tinta rossa 
va acquistando vivacità e nitidezza. Sorpassato l’optimum, ossia pro¬ 
cedendo verso climi più freschi e umidi, essa va nuovamente offuscandosi 
e annerendo per un progressivo accumulo di sostanze organiche e per 
una maggiore idratazione del complesso colloidale. 

Via via che procede Pinsaturazione del complesso colloidale del 
terreno la reazione passa da esponenti neutro-alcalini a quelli neutri 
e successivamente a quelli subacidi e acidi. La presenza del calcare, 
in via diretta cd indiretta, si oppone al processo di acidificazione ed 
attenu/a pertanto la rapidità di tale fenomeno permettendo così alla 
«terra rossa» di mantenersi anche in climi che più non consentirebbero 
il suo sviluppo. 

Sembra esser ormai assodato che col progressivo inacidimento del 
terreno i composti ferrici siano più facilmente spostabili di quelli al¬ 
luminici e tendano pertanto a migrare più facilmente verso gli orizzonti 
inferiori del suolo e forse in parte anche ad abbandonarlo con le acque 
di percolazione* 

I 1000 m di altitudine sembrano essere un lìmite critico per la 
diffusione della «terra rossa» in Italia. Sopra questa altitudine - (che 
tende ad abbassarsi nellTtalia settentrionale ed a elevarsi neirItalia 
meridionale o comunque in zone a clima più caldo (Liguria) - essa 
passa a Rendzina e ad altri tipi pedologici propri di climi freddo-umidi* 
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La posizione schematica della «terra rossa» in Italia è dunque la 
seguente: 
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PARTE li. 


STUDI SUL GORIZIANO 


ALVISE COMEL 


I PIONIERI DELL’IRRIGAZIONE NEL GORIZIANO 


In questi tempi in cui fervono appassionate le discussioni e le 
iniziative per accelerare l’inizio delle opere destinate ad irrigare vasti 
tratti dell’Alta pianura goriziana non torna fuori luogo ricordare quanto 
lunga fu l’attesa, quante furono le avversità e le difficoltà che 
angustiarono la realizzazione della prima grande opera irrigatoria del 
Goriziano interessante l’Agro di Monfaleone. 

Ài nostri giorni ben pochi sono i superstiti che le ricordano e 
l’oblio del tempo stende ormai i suoi veli anche su questo travagliato 
passato. 

Sfogliando gli ormai rari aÀtti e Memorie della. Società Agraria di 
Gorizia» pubblicati nella seconda metà del secolo scorso, ho trovato 
alcuni articoli che ci parlano di questo problema e delle vicende 
trascorse. 

Integrando queste notizie con quelle che si possono ricavare dallo 
studio dei verbali di sedute e di adunanze tenute in quei tempi sono 
riuscito a tracciare il seguente quadro storico delle vicende che porta* 
reno alla realizzazione di quella splendida opera irrigatoria che fu la 
prima del genere a compiersi nell’ex Impero austro-ungarico. 
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La costituzione geologica della pianura goriziana pone in evidenza 
la presenza di due vaste distese ghiaiose, Luna corrispondente aìFÀUa 
pianura mirmiana isontina ; l’altra situala nella parte alta di un più 
recente cono di detezione aperto nel Postglaciale, a ventaglio, a valle 
di Gradisca in seguito alFincisione, o terrazzamento, delle precedenti 
alluvioni wiirmiane. 

Entrambi questi substrati ghiaiosi sono ricoperti da un cappello di 
materiali più sottili, di alterazione nel primo caso, di alluvione nel 
secondo caso. Ma lo spessore è su vaste plaghe esiguo, sì che la forte 
permeabilità del terreno disperde rapidamente la pioggia, che su esse 
si riversa, rendendole tosto aride specie nei mesi estivi folgorati dai 
brucianti raggi solari. Nessuna meraviglia dunque se nelle annate sic¬ 
citose le colture avvizziscono e i raccolti vengono compromessi. 

£ naturale quindi che gli agricoltori abbiano da tempo pensato 
di sfruttare le acque delFIsonzo per irrigare queste terre; ma mentre 
nel tratto a monte di Gradisca la profonda ittfossatura dell’alveo 
isontino rendeva difficile o eccessivamente oneroso in tempi passati il 
sollevamento delle acque o la costruzione di lontane derivazioni di 
canali irrigatori, il problema pareva di più facile attuazione nel tratto 
situato a valle di Gradisca specialmente in quella plaga che giace in 
sinistra Isonzo fra il Carso e il mare, leggermente arcuata, con un asse 
che parte da Sagrado (25 m) e che in seguito passa per 8. Pietro 
(20 m), 5. Zanut (14 m), Begliano (12 m), Dohbia (9 m) e Staranzano 
(7 m). Essa mostrava condizioni molto favorevoli per ricondurre in 
parte le acque delFIsonzo, che a valle di Gradisca scorrono pensili 
sulla pianura, sulla antica via di deflusso, già tenuta per un certo 
tempo nel Postglaciale, per poi guidarle sapientemente con un razio¬ 
nale sistema di canali sulle ali del cono di deiezione ad irrigare il 
territorio ad imitazione di quanto già da tempo si era fatto nella vicina 
regione Veneto-lombarda. 

Fu così che nel 1846 un tale GIUSEPPE HUMPEL di Ronchi 
convocava a mezzo del pretore di Monfalcone i proprietari terrieri 
della regione per discutere su un progetto di massima che contemplava 
F irrigazione del territorio di Monfalcone colle acque delFIsonzo, 

Le cronache di allora ci fanno sapere che scarsa fu l’affluenza degli 
invitati e che i pochi presenti non si mostrarono concordi con le vedute 
del HUMPEL. Si dice ancora che questo insuccesso sì avrebbe forse 
dovuto ascrivere al fatto che ancora non si sentiva la necessità di spin¬ 
gere la produzione a più alti rendimenti. 
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Se infatti si rievoca la situazione agricola di quei tempi non si 
può fare a meno di ritenerla come relativamente prospera nel senso 
che essa era ancora immune da tutte quelle calamità che su di essa 
si abbatterono successivamente a getto continuo. 

Due anni dopo, ossia nel 1848, si cercava di associare l’utile 
agricolo della plaga alla realizzazione di una potente fonte di energia 
a beneficio del vicino emporio triestino. Si volevano così associare le 
fortune della terra con quelle dell’industria. Con questo intendimento 
si prodigava ANTONIO de DOTTORI di Ronchi difendendo l’idea con 
la parola e con gli scritti. 

Anche la sua iniziativa non ebbe però seguito e dovevano passare 
altri 17 anni prima che RAFFAELE VICENTINI di S. Pietro d’Isonzo, 
ingegnere civile residente a Trieste, riprendendo e sviluppando ulte¬ 
riormente queste idee riusciva ad indurre i sindaci (podestà) del 
territorio di Monfalcone a riunirsi onde promuovere una riunione di 
tulti i proprietari terrieri della zona per discutere l’argomento. 

11 20 giugno 1865 aveva infatti luogo detta riunione dei sindaci 
(podestà) dei Comuni della pianura e la presentazione da parte del- 
Ping. VICENTINI di un progetto di irrigazione, (Atti 1874, p. 208). 

L’Il settembre 1865 poi, aveva luogo l’adunanza generale dei 
possidenti nella sala del Civico Palazzo di Monfalcone. Il primo suc¬ 
cesso arrideva ai promotori dell’incontro e da questa riunione scaturiva 
Ja nomina di un comitato promotore composto di 21 membri. 

Il 24 settembre (1865) detto Comitato costituiva una Deputazione 
rappresentativa per trattare l’argomento, deputazione composta dai 
signori: DOTTORI nob. ANTONIO, presidente, MANTICA nob. NI¬ 
COLÒ, segretario, VALENTINIS nob. GIUSEPPE, VICENTINI doti. 
RAFFAELE, DONATO COSTANTINO, membri. 

Il 16 ottobre dello stesso anno la Luogotenenza riconosceva questa 
Deputazione e l’autorizzava ad intraprendere le misure preparatorie 
per la fondazione di una associazione per l’irrigazione dell’agro 
monfalconese. 

I Comuni accordavano una sovvenzione di quasi tremila fiorini per 
gli studi tecnici e l’ing. VICENTINI si impegnava di redigere un com¬ 
pleto progetto tecnico. (Alti 1873, pag. 398-399). 

* 

Ci viene spontaneo di chiederci quale fosse la causa di tale successo. 
Persuasione degli agricoltori o necessità di spingere l’incremento delle 
colture non ancora sentita un ventennio addietro? 
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Se si considerano gli eventi maturatisi in questo intervallo di tempo * 
non credo vi siano dubbi sulla risposta. 

Nel 1852 si aveva la prima comparsa deLToidio; nell’anno suc¬ 
cessivo, 1853, l’infezione si accentuava fortemente e nel 1863 riduceva 
quasi a zero la produzione vinicola, specialmente in pianura. Contem¬ 
poraneamente anche la bachicoltura subiva una fortissima falcidia a 
causa della pebrina, Comparsa in Europa nel 1848 si diffondeva pro¬ 
gressivamente in tutti gli allevamenti e nel 1868 riduceva a metà la 
produzione dei bozzoli nel Goriziano infierendo in modo particolare 
nella pianura. 

È naturale quindi che l’agricoltura vedendosi mancare i suoi due 
principali prodotti, vino e bozzoli, che specialmente nel territorio di 
Monfalcone erano i principali prodotti (Ani 1883, p. 244), sì vedeva 
costretta ad incrementare maggiormente le colture erbacee che tuttavia 
subivano regolari falcidie ad opera della siccità per cause climatiche 
e per lo forte ghiaiosi!a dei terreni di gran parte del territorio di 
Monfalcone *). 

* 

Nel 1866 avevano inizio i lavori di campagna = ) allo scopo di 
elaborare il progetto di irrigazione. La relazione tecnica ed economica 
era pronta nel giugno dell’anno successivo, 1867, ed il Comitato chiedeva 
alla Luogotendeeza Pinvestitura dell’acqua e la dichiarazione di pub¬ 
blica utilità del lavoro, 

A settembre la Società Agraria di Gorizia teneva un congresso a 
Monfalcone. Veniva discusso il progetto d’irrigazione e si chiedeva alla 
Società Agraria stessa di agire in modo che il Governo concorresse a 
facilitarla in tutti i modi possibili. 

L’appoggio ministeriale veniva concesso il 15 novembre, lì Mini¬ 
stero, infatti, faceva stampare i piani del progetto e concedeva una 
sovvenzione di duemila fiorini al Comitato che aveva esaurito il fondo 
assegnatogli dai Comuni interessati. 

Il progetto dell’lng, VICENTINI veniva riveduto nel 1868 dal 
prof, BUCCHIA che approvava l’elaborato tecnico e l’opera in genere. 
Suggeriva alcuni completamenti tecnici che venivano accolti dal Con¬ 
sorzio e fatti eseguire. 

(1) Il MÀNTICA ci fa sapere che le campagne di questo territorio soffrivano otto 
anni su dieci per la siccità dei quali tre o quattro anni con la totale perdita di 
almeno un raccolto, 

Particolarmente disastrose* sotto (juesto riguardo, furono in quei tempi le 
siccità del 1865, 1868 e 1873, (Atti 1873, pag. 408). 

(2) Con ia eoi lab orazione del prof. PONTINI, 
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Anche U doti* À. ZÀNELLI, professore di agronomia nell 1 2 3 Istituto 
Tecnico di Udine, da buon lombardo esperto di irrigazione, asseriva 
il felice esito di tale opera* 

I professori CLODIG, FALCIONI e COSSA pure di detto Istituto, 
si prodigavano nel compiere misure di portala ddlTsonzo a Sagrado e, 
il COSSÀ, «analizzava due volte l’acqua stessa cd allo stato limpido 
e di torbida» {Atti 1873, pag. 401) *). Egli stesso, poi, coadiuvato dal 
doti* GREGGRI faceva delle ricerche analitiche') su ben ottanta cam¬ 
pioni di terre coltivabili nella zona da irrigarsi. 

II prof. MOSCH1NI faceva analisi ìdro lime tri che di trenta acque 
potabili 41 ) e il prof. TÀRAMELLI compiva un importante studio 
geologico* 

Nel maggio 1869 il Comitato chiedeva alla Luogotenenza Fappro* 
vazione dello Statuto consorziale dei Comuni di Ronchi, Vermegliano, 
Staranzano, Fogliano, Rcdipuglia, S* Pietro, Cassegliano, Turriaco, 
Pieris e S> Canciano chiedendo il diritto di estrarre in perpetuo dal 
fiume Isonzo diciotto metri cubi di acqua al minuto secondo; inoltre 
che la costruzione del canale e di ogni edificio ad esso inerente fossero 
dichiarati di pubblica utilità. 

Detta domanda restava momentaneamente inevasa. La causa non 
andava attribuita ad un diminuito interesse al problema bensì alle 
difficoltà che incontravano sempre le opere nuove ed in particolar 
modo questa per la quale mancavano in Austria norme direttrici. 

II Governo stesso infatti si era convinto della necessità di colmare 
questa lacuna coll'emanare una legge generale direttiva nell’uso e sui 
diritti delle acque. 

Questa legge non si faceva però molto attendere perchè veniva 
emessa il 28 agosto 1870. (Atti 1871, p. 7 e 8), 

Gli «Atti e Memorie della Società Agraria di Gorizia» in data 10 

(1) Non conosciamo la compiutezza di queste analisi che potrebbero cssctc ritenute 
pertanto le prime eseguite sulle aeque deiris onzo essendo esse ricordate in una 
relazione del co. MANTICA in data 9 novembre 1873. 

Ricordiamo tuttavia che F. KOENIG netTarticolo aAnalisl e confronto deb 
Facqua delFIsonzo e della sorgente Merzlek presso Salcano» pubblicato nel 1874 
a p, 212 degli «Atti e Memorie della Società Agraria di Gorizia» in quelFanno 
così scriveva: «La grande importanza che ha il fiume principale per tirila la 
provincia e la circostanza che non esiste ancora un esame esatto della sua acqua 
mi dava motivo di eseguire la sua analisi chimica». 

Quale fu dunque in effetti la prima analisi delle acque dcIFIsonzo? 

(2) Si trattava di analisi meccaniche. Il risultato di esse fu pubblicato in «Atti e 
Memorie della Società Agraria di Gorizia». 

(3) Sono riportate in Atti 1873, pag. 317. 
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settembre 1870 (pag. 269) pubblicavano sotto il titolo «Legge sulle 
acque» il seguente articolo che si ritiene utile riportare qui per quel 
complesso di notizie accessorie che valgono pure ad illuminarci sul 
risveglio economico ed agricolo del Goriziano in quest’epoca 1 ). 

«S.M.I.R.A. con sovrana risoluzione dei 28 agosto p.d. si è com¬ 
piaciuta d’impartire la sovrana sanzione ai progetti di legge deliberati 
dalle diete di Gorizia e Gradisca, di Trieste e dell’Istria sull’uso e la 
condotta delle acque e le opere di difesa contro le stesse». 

«Ora - prosegue l’articolo - che è tolto con ciò uno dei principali 
indugi che si frapponevano all’esecuzione del pendente progetto d’ir¬ 
rigazione del territorio di Monfalcone, riteniamo che verrà tosto 
riassunta la prendenza, onde portato in armonia colla suddetta legge 
il progettato Statuto per l’irrigazione, aggiungere alla utilissima opera 
del ponte suIlTsonzo presso Pieris la grandiosa impresa clic deve dare 
nuova vita e nuovo vigore a quella fertile pianura. Noi perorammo 
caldamente per una Scuola agraria, e la Scuola agraria esiste; noi 
perorammo per la coltivazione delle frutta, e l’aumento delle pianta¬ 
gioni nel Coglio si fa immenso ed il vivo commercio delle frutta bene 
incominciato colla capitale ci rende ragione delle nostre previsioni; noi 
perorammo pel ponte di Pieris, ed il ponte sta ora in costruzione; noi 
perorammo per l’irrigazione del territorio di Monfalcone e vogliamo 
anche questa volta sperare, che l’impresa non lontana ad attuarsi, coroni 
i nostri voti». 

In base a questa legge la Luogotenenza restituiva al Comitato gli 
atti affinchè essi, redatti in conformità a quanto disposto dalla legge, 
fossero presentati all’autorità politica distrettuale quale foro competente 
a pronunciarsi in materia di acque. 

Il Comitato non frapponeva indugi e con apposita istanza li tra¬ 
smetteva al Capitanato di Gradisca il quale in data 9 settembre 1871 
comunicava al Comitato stesso che il progetto d’irrigazione del territorio 
di Monfalcone veniva ritenuto regolare dall’Ufficio tecnico di Gorizia 
ed ammissibile nella sua esecuzione. (Atti 1871, p. 362; Atti 1874, 
p. 209). 

Si richiedeva poi l’elenco di tutti i fondi irrigabili dopo di che 
«l’Autorità governativa avrà campo, pel primo caso in Austria, di porre, 
in oggetto irrigatorio, in atto pratico la nuova legge, e rilevare se la 
medesima corrisponda allo scopo prefisso». (Atti 1871, p. 362). 

(1) Tali p. e. le notizie sulla costruzione del ponte di PierÌ9, suirincremento della 
frutticoltura del Colilo, ecc. 
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Si chiedeva inoltre l’elenco dei nomi di coloro clic dovevano 
associarsi all’impresa in quanto che in base alla nuova legge il Con¬ 
sorzio non poteva effettuarsi fra Comuni, ma fra singoli proprietari. In 
breve anche questa difficoltà veniva superata ed al Consorzio si ve¬ 
devano rappresentate ben 356 ditte costituenti i 4/5 dell’intero com¬ 
prensorio (Atti 1873, pag. 404). 

Veniva così costituito il Consorzio Acque dell'Agro Monfalconese 
(Atti 1873, pag. 404). 

Il 24 settembre 1873 detto Consorzio veniva invitato a riunirsi per 
il 30 ottobre nella Sala Comunale di Gradisca per discutere ed ap¬ 
provare il progetto dello Statuto Consorziale. (Atti 1874, p. 324). 

Dicono le cronache di allora che l’adunanza riusciva numerosissima 
e rappresentava ben 7/8 dell’intero territorio irrigabile appartenente 
a membri del Consorzio (13.000 campi). 

Veniva eletto il Consiglio di amministrazione composto dai signori: 
COSOLO FELICE da Fogliano; DONATO COSTANTINO da Turriaco; 
ANTONIO de DOTTORI da Ronchi; MANTICA co. NICOLÒ da Udine; 
MESSENIO CARLO da Ronchi; MONTAGNACCO co. GIROLAMO da 
S. Pietro; SBRUGLIO co. RICCARDO da Udine; TREVISAN MI¬ 
CHELE da Monfalcone; VALENTINIS co. GIUSEPPE da Monfalcone; 
VERZEGNASSI LUIGI da Pieris; VICENTINI dott. RAFFAELE da 
Trieste e ZANOLLA FRANCESCO da Monfalcone. (Atti 1873, p. 320 
e 405). 

Non è con ciò a credersi che ormai la via fosse spianata. Nuove 
difficoltà sorgevano e di vario genere tanto che di questa irrigazione 
poco si parlò per quasi un ulteriore decennio. I motivi non consistevano 
solo nel fatto che, come già allora si diceva, «un’opera nuova è sempre 
combattuta dal vecchio sistema stazionario, il quale per verità ha il 
grande merito di non essere molesto nè alla mente, nè alla borsa» ( Atti 
1871, p. 8); ma anche per reclami avanzati contro la sottrazione di 
acqua all’Isonzo da parte del Comune di Viliesse che temeva l’inaridirsi 
dei suoi pozzi nei mesi di siccità, ed esigeva pertanto che il Consorzio 
conducesse un ramo d’acqua per i paesi onde garantirlo dagli effetti 
di tale pericolo. 

Protestarono pure proprietari di molini fra i quali il sig. MREULE 
presso Turriaco (Atti 1886, p. 47) *). Si opposero anche agricoltori 
che temevano che l’acqua fosse nociva alle viti e ai gelsi. 

(1) Può interessare come questo nome nel 1873 si scrivesse TURIACCO (Atti 1873, 
pag. 402); nel 1882 e 1883 TURRIACO (Atti 1882, pag. 309; 1883, pag. 247); 
nel 1886 TURIACO (Atti 1886 pag. 42). 
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Non mancarono coloro che vedevano nella grandiosità del progetto 
tecnico e della consecutiva spesa una delle maggiori difficoltà per la 
realizzazione del programma e proponevano pertanto di modificare il 
piano riportandolo ai soli scopi irrigatori dei terreni tralasciando quelli 
industriali. Si faceva altresì vedere che per la loro diversa composizione 
fisica non tutti i terreni del comprensorio abbisognavano contemporanea¬ 
mente dell’irrigazione: ve n’erano di ghiaiosi situati in gran parte lungo 
il tracciato del canale maestro che abbisognavano di più frequenti 
adacquature; ve n’erano invece altri che per essere più bassi, profondi 
e consistenti, se bene lavorali, abbisognavano solo di rado l’annacqua¬ 
mento. Si sarebbe in definitiva trattato di regolare la distribuzione in 
periodi diversi secondo il bisogno delle singole plaghe servendosi delle 
acque fornite dalla roggia del Molino di Sagrado ritenute a ciò suffi¬ 
cienti *) (Atti 1883, pag. 245). 

Si faceva altresì notare che riconosciuta ormai in p\eno l’utilità 
dell’irrigazione la discussione non doveva più esser portata su queste 
linee di principio bensì sulle modalità di esecuzione e sui mezzi di 
conseguirla colla maggior economia possibile. 

Si sperava con ciò ancora di ritrovare un’accordo fra i membri del 
Consorzio facendosi però chiaramente comprendere che se ciò non 
ostante ogni tentativo fosse riuscito vano e che se «i possidenti di 
Redipuglia, Ronchi, S. Polo, Monfalcone e Staranzano, formanti il nucleo 
dell’opposizione, eccettuali tre o quattro che furono anzi i promotori 
del progetto, persistessero a non voler saperne di sì utile intrapresa», 
sarebbe stato opportuno sciogliere il Consorzio per formarne uno nuovo 
fra i proprietari terrieri dei Comuni di Fogliano, S. Pietro, Cassegliano, 
Turriaco e S. Canciano con Begliano e Pieris per approfittare subito 
dei benefici dell’irrigazione che altri ponevano ancora in dubbio, ma 
che certamente sarebbero stati in seguito desiderosi di esserne com¬ 
partecipi. 

Si faceva altresì presente che era ad ogni modo necessaria una 
pronta ed energica decisione in riguardo perchè già troppo tempo si 
era ormai perso in lotte e recriminazioni inutili mentre altri avrebbero 

( 1 ) La roggia qui derivata dallTsonzo mediante una chiusa allora di proprietà della 
principessa 1IOHENLOHE (Duino) forniva una quantità d'acqua di 3.5 metri 
cubi al secondo. Dopo aver alimentato con forza motrice il molino Ilohenlohe, 
presso Sagrado, e servito neH’ulteriore suo corso ad altri scopi domestici ed 
industriali (fabbrica pellami a Fogliano) passava per S. Pietro versandosi in un 
ramo morto dell’Isonzo in località Fabro. 

Immediatamente al di sotto di detta località partiva un canale che serviva 
ai molini presso Turriaco e ad irrigazione locale delle campagne verso un piccolo 
compenso al proprietario. (Atti 1886, pag. 47). 
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potuto nel frattempo approfittarne per chiedere diritti sulle acque che 
a lungo andare non avrebbero potuto venir negati e che sarebbe stata 
sciagura irreparabile lasciarsi sorprendere dal sempre fatale «troppo 
ludi» (Atti 1883, pag. 247). 

Il 16 setlembe 1882 il Consorzio nel suo Congresso generale pren¬ 
deva una importante decisione* Con 3359 voti contro 898 deliberava 
di assumere un prestito di 800.ODO fiorini restituibile in rate annuali al 
fine di dare tosto esecuzione ai lavori del canale d’irrigazione ed in¬ 
dustriale e dei suoi derivati. 

La Banca fondiaria di Vienna era pronta a trattare quesLo prestito 
ammortizzabile in 50 anni al tasso del S L U% (interesse e quota di am¬ 
mortizzazione) e con remissione al 95%. 

Per il primo quinquennio il Governo avrebbe concesso un sussidio 
di 140,000 fiorini da erogarsi in cinque rate annue; al che il Congresso 
proponeva di chiedere al Governo dì accordare detta somma non come 
prestito ma a fondo perduto. 

À sua volta la Ditta GEIRINGER e C.i di Trieste aveva presentalo 
un’offerta di eseguire i lavori progettati per 485 mila fiorini esclusa 
l’espropriazione. 

Altre riunioni del Congresso avevano luogo il 17 marzo 1883, il 
12 novembre 1883 e il 17 ghigno 1884. 

In esse si modificava P originaria superficie da irrigarsi. 

Mentre nel progetto delPaprile 1867 Desientione delfiniera super¬ 
ficie del territorio era di 6900 ettari dei quali 6000 spettanti alla parte 
superiore da irrigarsi e 900 alla parte bassa prossima al mare e quasi 
tutta palustre, nel 1875 la superficie da irrigarsi veniva così divisa 

Terreni arativi nudi ettari 569 

Terreni arativi alberati e vitati » 4046 

Prati e pascoli » 1311 

Totale ettari 5926 

Dopo le riunioni sopraricordate (1883, 1884) venivano escluse le 
superfici paludose ed altre precedentemente considerate riducendo la 
superficie consorziale a 4471 ettari* 

Poco dopo il Consorzio registrava una dolorissima perdita fra i 
suoi grandi e benemeriti iniziatori. L’8 agosLo 1885 (o 1884) l ) moriva a 

(]) La notizia è riportata negli Atti del 1885 ricordando T3 agosto p*p. Siccome poi 
si aggiunge: «Se quindi anche noi lo registriamo benché tardi in questo posto* 
non è chiaro se con quel «benché tardi» ci al voglia riferire ad un decesso avve¬ 
nuto T 8 agosto delLanno precedente. 
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Conegliano a soli 57 anni l’ing. RAFFAELE VICENTINI che fu il 
promotore, il sostenitore più tenace e strenuo difensore dell’irrigazione 
dell’Agro monfalconcse. 

Ricordiamo con deferente omaggio le seguenti parole allora scritte 
nel necrologio: «Riuscendo quell’opera colossale, il nome del VICEN¬ 
TINI passerà caro e benedetto alla più tarda posterità», (Atti 1885, 
p. 271). 

Sembrava ormai che tutto ristagnasse quando nell’anno 1887 una 
tremenda siccità distruggeva quasi completamente il raccolto del grano- 
turco, del cinquantino, dei fagioli, dei cavoli, delle rape, delle patate, 
del grano saraceno e del vino. L’aspetto della pianura era uno dei più 
desolanti che mai si fosse visto. In essa le oasi di terreni irrigati con 
mezzi rudimentali con le acque derivate dalla roggia di Sagrado e del 
Molino di Turriaco sfavillavano di prosperità e additavano quale avrebbe 
potuto essere il futuro aspetto del territorio coll’irrigazione. 

Un articolo di allora così ci descrive queste oasi di rigogliosa 
coltura nella campagna latistante data da «terre ubertose e piantagioni, 
che sarebbero anch’oggi stupende, se non languissero sotto la sferza di 
questo flagello secolare pel suo rinnovellarsi ad intermittenza quasi 
quinquennale». 

«Arrivato al molino di Turriaco - prosegue l’articolo - una vege¬ 
tazione rigogliosissima - incantevole - ti strappa l’ammirazione. Quivi 
sono poche particiuole (cosidette comugne) in possesso di buoni villici, 
i quali s’incontrano gongolanti di piacere per la loro posizione privile¬ 
giata; e si fanno ciarlieri dal bisogno che provano di magnificare a 
parole l’opera, che senz’altro è prodigio più che mai di felici congiun¬ 
ture, ma altresì di buon volere del contadino. Queste particelle, del¬ 
l’estensione complessiva di circa 20 campi, sono irrigate, come detto, 
nel modo il più primitivo. Ogni proprietario paga modica tassa per il 
diritto d’acqua e tutti assieme concertano il sistema d’irrigazione a 
mezzo di poche gore, però queste eseguite in via del tutto provvisoria. 

Ma fra tanta laboriosità e tanta fede, c’è pure - come dovunque - 
quel villano caparbio, che - possedendo della stessa terra - non si lascia 
imporre la ricchezza dell’arte in connubio colla natura. Egli ti carica 
di parole mendicate a propria discolpa e vergognato ti dichiara di subire 
il danno della mancata irrigazione, adducendo che ben altri lavori 
importanti lo avrebbero impedito a suo tempo e determinato al rifiuto 
della compartecipazione. Lo vedi là il suo campo sitibondo, frammezzo 
al rigoglio del vicino, che diresti l’oasi nel deserto . . . 
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Rivive oggi di nuova vita il progetto d’irrigazione ideato nel 
1866 , .(Atti 1887, pag* 240) *). 

Gli effetti di questa siccità che gettavano in uno stato di indicibile 
miseria le popolazioni del territorio facevano vedere urgente il bisogno 
di alleviarla con opere di pubblica utilità da attivarsi nel periodo 
invernale. 

Il conte FRANCESCO CORONINI nella sua veste di Capitano pro¬ 
vinciale, di presidente della Società Agraria di Gorizia e di deputato 
al Consiglio dell’Impero s patrocinando la causa del Consorzio era 
fortunatamente riuscito ad indurre il Governo a promettere efficaci 
sussidi per la realizzazione delPopera ponendo la Rappresentanza pro¬ 
vinciale quale intermediaria fra Governo e Consorzio, 

Infatti con legge votata dalla Dieta di Gorizia il 13 gennaio 1887 e 
sanzionata il 6 giugno successivo il Governo concedeva senza interesse 
e senza obbligo di restituzione 382*400 fiorini di modo che a carico del 
Consorzio rimanevano solo 573*600 fiorini. Il Governo concedeva altresì 
una sovvenzione gratuita alla provincia che questa concedeva a sua volta 
al Consorzio a prestito verso Pannuo interesse del solo 2 1 k % e verso 
l’obbligo di restituzione in 40 annualità a partire dall’ottavo anno dopo 
terminato il lavoro la somma di 382,400 fiorini di modo che restavano 
a effettivo carico diretto del Consorzio solo 191,200 fiorini supposto che 
si spendessero tutti i 956.000 fiorini previsti dalTing. MARKUS, consi¬ 
gliere ministeriale, specialista in opere idrauliche e di irrigazione che 
ebbe dal Ministero l’incarico di riesaminare i progetti del VICENTINI, 

Il 5 dicembre 1887 aveva luogo a Ronchi una assemblea generale 
del Consorzio. In essa si rendevano note queste concessioni elargite da 
Governo e Provincia e si sollecitava Pìnizio dei lavori affinchè entro 
quattro anni, ossia entro il 1891 come determinato dal Governo, Peperà 
fosse ultimata in modo che nel territorio di Monfalconc non si parlasse 
ormai più di siccità segnando il principio di un’era più felice per 
Pagri coltura di quella importantissima plaga del Goriziano. 

(1) Già nel 1883 un tale F* B, da S. Pietro delTIsonzo in data 18 luglio 1883 in 
nn articolo «Sull’irrigazione dell 1 A grò moufalconeseM citava Ì sorprendenti risul¬ 
tati ottenuti con piccole derivazioni di frodo durante estrema siccità per irrigare 
con acque della roggia di Sagrado le campagne, come pure quelle più razionali 
eseguite a Fogliano dal signor FELICE COSOLO. (Atti 1883, pag. 245), 
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È noto però che dovevano passare ancora altri venti anni prima 
che l’opera fosse portata a compimento e quando poi nel 1912 si poteva 
finalmente ritenerla ultimata la guerra la distrusse quasi compieta- 
mente 1 ). 

❖ * « 


Fra i pionieri dell'irrigazione dell'Alta pianura goriziana va ricor¬ 
dato G. F. DEL TORRE. 

11 14 ottobre 1862 in occasione della prima adunanza autunnale della 
Società Agraria di Gorizia tenutasi a Gradisca, egli in qualità di Capo 
della Sezione agraria di detta Società illustrava per sommi capi l’attività 
di questa patria istituzione e la necessità di estenderla sempre più per 
risolvere i grandi bisogni della Provincia, non ultimo dei quali era 
quello di affrancare il territorio dalle avversità meteorologiche che 
affiggevano l’agricoltura. 

Invocando l’irrigazione egli così si esprimeva: «Permettetemi, o 
Signori, che oggi trovandoci qui tanto presso l’Isonzo che le sue onde 
sonore battono a queste antiche e storiche mura, colga l’occasione di 
esprimervi un desiderio, la di cui realizzazione muterebbe la faccia a 
queste campagne e assicurerebbe il pane alla popolazione. Queste acque, 
che ora passano e corrono al mare senza portare alcun vantaggio all’in¬ 
dustria agricola, ma anzi nelle piene notevoli danni, potrebbero, oppor- 
tunemente derivate, spandere tesori di risorse sopra i campi di questa 
vallata. È un peccato, diceva un valente ingegnere trovandosi in mezzo 
al ponte di Sagrado, è un peccato a non approfittare di questo fiume, 
che buona parte di questi terreni di sotto Sagrado potrebbe essere feli¬ 
citata di frescura senza il bisogno di grandi lavori. Ed io dico che è un 
peccato a non profittarne per tutta la pianura, che dai colli nostri si 
protende al mare col derivarne le acque superiormente. Impresa questa, 
che certamente non può essere concretata qui su due piedi, nè effettuata 
in breve tempo e con poca spesa e con forze isolate, ma effettuabile 
sempre ove l’associazione, questa potente leva di faccia a cui ogni 
difficoltà sparisce, vi concorra, e ove una volta s’incominci. E questo 
principio vorrei oggi vedere inaugurato, vorrei che intanto questo rispet- 

(1) Le vicende della ricostruzione sono state illustrate dallo ZANONI. 

— ZANONI, L. — L'opera d'irrigazione del Consorzio Acque dell'Agro Monfalconese. 

Quaderno XLI dell’Ist. Federale di Credito per il Risorgimento delle Venezie. 1925. 

Vedi pure GRINOVERO, C. — Ricerche sull'economia della irrigazione. Ist. 

Naz. di Economia Agraria - Studi e Monografie. N. 13 - Milano 1933 pag. 94. 
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labile consesso ne abbracciasse ridea, ne prendesse nota per farne di 
poi soggetto di studi e di proposte: vorrei che questa rigenerazione dei 
nostri campi datasse da questo giorno e da questa città (Atti 1873, pag. 
392). 

Negli anni successivi l’idea dell’irrigazione che già si era decisa¬ 
mente affermata nel territorio di Monfalcone attirava sempre maggior¬ 
mente l’attenzione delle parti alte della pianura isontina. 

La necessità di fornire acqua anche a queste campagne e la persua¬ 
sione dell’utilità di questa opera traspaiono evidenti e direi quasi con 
naturale semplicità da una lettera inviata da un anonimo alla Società 
Agraria di Gorizia e pubblicata sotto il titolo «Acqua mai abbastanza!» 
il 10 luglio 1870 negli Atti e Memorie di detta Società. Si faceva in essa 
presente come studiandosi i progetti di fornire acqua potabile alla città 
di Gorizia, attingendo a quelle dell’Isonzo, non si doveva trascurare il 
bisogno di irrigazione dei campi e degli orti che si stendevano in sini¬ 
stra Isonzo fra Salcano, S. Pietro e S. Andrea. 

Siccome ritengo molto importante questa lettera non solo per l’in¬ 
sorgere della coscienza irrigatoria nell’Alta pianura goriziana, ma anche 
per le condizioni agricole di questa plaga in quei tempi, nei diversi 
aspetti del bisogno d’acqua, sia per la popolazione, sia per le colture; 
dello stato e dell’incremento dell’orticoltura e dei traffici sui naturali 
mercati di esportazione di allora, ne riporto qui i passi più importanti: 

«Quando nell’estate io non so dove dare la testa per inaffiare il 
mio verziere, quando stanchi dal lavoro i miei buoi devono marciare 
fino all’Isonzo per attingere una botte d’acqua, quando girando l’occhio 
vedo ingialliti i prati per mancanza di quell’umore che quasi a beffe 
scorre in profusione nei due fiumi che a poca distanza lambiscono il 
nostro territorio; io piangerei da vero nel pensare che in breve la 
città sarà provveduta abbondantemente di acqua, e che a noi terrani 
potesse toccare la sorte ... di non aver la sorte che ci potrebbe toccare 
coll’opera medesima». 

L’anonimo autore faceva vedere poi come le richieste per aver 
l’acqua sarebbero aumentate colla possibilità di averla e coi vantaggi 
che ne risentirebbero i primi utenti. 

«La distribuzione dell’acqua per la vicina campagna in una rete 
di canali ecciterebbe ad una più estesa coltura degli ortaggi, e come 
l’occasione fa il ladro, così l’opportunità di avere ad ogni passo l’acqua, 
spingerebbe l’industria orticola a sempre più utilizzarla, e come la 
maggiore ricerca aumenta i valori, così i fondi posti nella felice posi- 
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zione di avere acqua per ogni bisogno, acquisterebbero tosto un prezzo 
maggiore; basti vedere come i fondi di fabbrica di Gorizia sono aumen¬ 
tati di valore per l’aumentata ricerca». 

Per quanto riguarda una possibile critica dei cittadini che dovendo 
essi spendere cifre ingenti per l’acqua potabile non avrebbero avuto 
interesse ad aumentare la spesa per l’utile delle vicine campagne, così 
si esprimeva: «Errore! errore! Erra chi così ragiona perchè se il contado 
prospera, prospera anche il centro, i maggiori guadagni che ritraggono 
i vicini abitanti della campagna non vanno quasi tutti a cadere nelle 
borse della città, questi per fare acquisti, quelli per ricrearsi, questi 
per consultarsi, quelli per passatempo? Chi ne ha ne spande, diceva 
un famoso autore di teatro». 

Circa l’utilità per gli agricoltori egli così si esprimeva: «basti il 
vedere come vanno e vengono dalla stazione ferrata l’immensa quantità 
di cesti di frutta ed erbaggi per la piazza di Vienna ed altre. Bastereb¬ 
bero le patate precoci che sostengono il primato su quelle piazze ad 
invogliare i possidenti di quei terreni a spendere qualche fiorino per 
inaffiarle. Basta, venendo in città, il vedere il numero di botti che 
attendono al bacino ai cappuccini per giudicare quanto bisogno ne sen¬ 
tono i villici di S. Pietro e S. Andrea, e quale ne sarebbe il consumo, 
se ci fosse l’opportunità di avere a buon prezzo ed in abbondanti quan¬ 
tità l’acqua occorrente per ogni loro uso. Basta vedere a quali sacrifizj 
sono pronti gli agricoltori del distretto di Monfalcone per irrigare quel 
territorio, onde animare anche noi a spingere l’effettuazione di una 
canalizzazione della nostra plaga. Quelli tra Salcano ed il Corno, che 
ora non hanno una goccia d’acqua, cosa non pagherebbero, se ne aves¬ 
sero in profusione anche durante la siccità?» 

Egli auspicava di trovare un accordo con il Comune di Gorizia per 
risolvere contemporaneamente i due problemi (acquedotto e irrigazione) 
chiedendo l’appoggio della Sezione Agraria di Gorizia della Società 
Agraria che sebbene figurava la più numerosa per soci era la più addie¬ 
tro di tante altre *) affinchè studiasse la questione dell’acqua e facesse 
tosto le pratiche per dare il massimo dei benefici che può attendersi 
un paese per sè fertile, ma che ha mancanza di acqua. 

Il 29 dicembre 1873 nell’adunanza generale della Società Agraria 
tenutasi a Gorizia, G. F, DEL TORRE proponeva in un ordine del 
giorno di studiare l’irrigazione di tutta la pianura goriziana e territori 


(1) «basti raccennare che non abbiamo nemmeno un trebbiatoio a macchina, mentre 
vi ha tanti di là delllsonzo ed in Monfalcone». 
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contermini dai monti al mare, ricorrendo non solo alle acque deìl’Isonzo, 
ma anche a quelle dell’Iudrio, del Natisone e del Ledra, 

Dopo ampia discussione la proposta veniva approvata nei seguenti 
termini : 

«1. È deliberata la nomina di un Comitato di 5 nienbri, da farsi 
dalla Deputazione centrale, il quale abbia ad iniziare l’opera d’irriga¬ 
zione anche alla sponda destra dell’Isonzo dai monti al mare, colla 
contemporanea regolazione di quel fiume e dei suoi confluenti, commet¬ 
tendo gli studi a valenti uomini in arte, 

2, Viene incaricata la Presidenza sociale di chiedere dall’l, r, Mini¬ 
stero dell’agricoltura un cospicuo sussidio, corrispondente alla impor¬ 
tanza deiriinpresa, onde il Comitato possa fare fronte alle indispensabili 
spese. 

3, Potendo la proposta opera d’irrigazione toccare tanto gii interessi 
quanto il territorio del finitimo Regno d’Italia s’incarica la Presidenza 
d’invitare l’Associazione agraria friulana ad associarsi e cooperare ai 
relativi studi mediante delegazione di apposito Comitato da essa eletto, 
onde rilevare, d’accordo col Comitato della Società agraria di Gorizia, 
in qual modo si possa meglio corrispondere al vantaggio di entrambi i 
paesi interessati nella proposta opera», (Atti 1874, pag. 90), 

Nella riunione della Deputazione Centrale di detta Società agraria, 
tenutasi a Gorizia il 9 marzo 1874, si deliberava di formare un Comitato 
di sette membri invece dei cinque proposti, nominando anche due sosti¬ 
tuti per il caso che qualcuno degli eletti non avesse accettato l’incarico. 

Venivano proposti quali membri del Comitato i signori: FRANCE¬ 
SCO CÀNDUS3I di Romana, GIUS. FERD, DEL TORRE di Romans, 
ALBERTO LEVI di Villanova, bar. MICHELE LOCATELLI di Coxmons, 
co. NICOLO MANTICA di Soleschiano, bar. ETTORE RITTER de 
ZÀHONY di Gorizia e Ring. RAFFAELE VICENTINI di Trieste, A 
sostituti i signori: co. RODOLFO PACE di S. Vito e GIUSEPPE de 
STROBEL di Moraro. 

Nella seduta del 30 marzo 1874 si faceva presente che il sìg. CAN- 
DUSSI aveva dichiarato di non poter accettare rincarieo per essere 
troppo occupato. 

Si parlava altresì del sopra annunciato Comitato come costituito 
per lo studio dell'irrigazione alla sponda destra deir Isonzo segno evi¬ 
dente che era stata abbandonata l’idea di irrigare il territorio situato 
in sinistra deìlTsonzo, 
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Tale specifica si manteneva anche nella seduta del 13 maggio 1874 
nella quale si comunicava che il 16 aprile 1874 si era definitivamente 
costituito il Comitato per l’irrigazione alla sponda destra dellTsonzo 
con i signori DEL TORRE, LEVI, LOCATELLI, MANTICA, PACE, 
STROBEL e VICENTINI. Essi eleggevano G. F. DEL TORRE quale 
Presidente e stabilivano Gradisca quale sede del Comitato. 

Si comunicava altresì che l’Associazione Agraria Friulana aveva 
accettato con plauso l’invito di prendere parte agli studi relativi dele¬ 
gando a questo scopo nel detto Comitato i signori cav. GIACOMO 
COLLOTTA di Torre di Zuino deputato al Parlamento, dott. GIO. 
BATTA LOCATELLI ingegnere municipale di Udine e il dott. MAR¬ 
ZIO nobile de PORTIS ingegnere civile di Cividale. (Atti 1874, p. 227). 

Nella seduta del 25 giugno 1874 si diceva che il Comitato aveva 
presentato un rapporto alla Società Agraria per ottenere dallo Stato un 
sussidio di 5000 fiorini per iniziare gli studi necessari. 

Queste sono le ultime notizie che si trovano negli Atti della Società 
Agraria di Gorizia. Nè deve meravigliare il fatto perchè già si sono 
viste le difficoltà incontrate nella realizzazione del progetto d’irrigazione 
del Monfalconese. È giustificato ritenere che essa abbia assorbito energie 
e mezzi finanziari lasciando sospese tutte le altre iniziative. 

Gli studi per l’irrigazione dell’Alta pianura goriziana venivano 
ripresi dopo la prima guerra mondiale, ma su essi ci intratterremo in 
altro lavoro. 



PARTE 111. 


STUDI SU TERRITORI ESTERI 


ALVISE COMEL 


APPUNTI GEOAGRONOMICI SUI TERRENI DEI DINTORNI 

DI mONA 


Vaioli a si trova allo sbocco di un'ampia valle erosa in un complesso 
collinare terziario alto in media fra i 100 e i 200 metri. Il passo di 
Tepeleni (Chiaf è Babizes), vertice della valle, rappresenta un punto 
di un’importante linea spartiacque che separa, a decorso meridiano, le 
acque che si riversano più o meno direttamente nel mare dalle altre 
che scendono dai versanti orientali e che raggiungono il grande collettore 
dato dal corso del torrente Suscizza. 

Il complesso collinare che si stende attorno Valona appartiene al 
Neoterziario ed è costituito da due facies caratteristiche: una arenacea 
e una arg ilio-marnosa. In quest'ultima si potrebbe distinguere un livello 
quasi essenzialmente argillo-mamoso da un altro gessifero per la presenza 
dì intercalazioni di potenti banchi di gesso cristallizzato (selenite). Di 
conseguenza gli affioramenti arenacei, quelli argilio-marnosi, e quelli 
gessosi costituiscono i tre elementi geologici fondamentali che si devono 
ricercare, distinguere e studiare. 
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1, La facies arenacea. 

Uno spaccato tipico di questi sedimenti si osserva sul versante 
occidentale del colle di Gusbabà lungo la strada che da Valona guida al 
porto. Si tratta di una pila di grossi strati e talora di banchi, con lo 
spessore superiore a un metro, di arenarie giallognole a grana varia, 
ma per lo più medio sottile. Arenarie alle volte dure e compatte, altre 
volte, invece, farinose. Il colore oscilla, secondo il grado dell’altera- 
zione subita e la loro composizione chimica, dal bianchiccio azzurro¬ 
gnolo al giallo. 

Lo spessore della formazione qui scoperta supera la cinquantina 
di metri. 

La facies arenacea cinge quasi tutta la zona di Valona; la troviamo 
pertanto lungo tutto il crinale che da Baciardhac passa per Chiaf è 
Derit, il passo di Tepeleni, il monte Messovun e le alture di Chemb è 
Piscez. In questa sua area di diffusione le arenarie presentano talvolta 
alcune variazioni rispetto al tipo più comune come sopra descritto e 
caratteristiche speciali che qui passiamo rapidamente in rassegna. 

Durezza . Il diverso grado di durezza può dipendere sia da cause 
originarie, sia da vari successivi processi. Tali arenarie, infatti, si 
presentano talvolta già originariamente in masse sabbiose di debole 
coerenza sì che facile riesce di scavare in esse col badile e con picconcini. 
Alle volte tali masse quasi incoerenti sono abbastanza potenti come per 
esempio a tergo del colle di Gusbabà, presso la linea ferroviaria e il 
serbatoio dell’acquedotto; altre volte, invece, formano depositi meno 
cospicui spesso interstratificati alle consuete arenarie, come p.e. a tergo 
del palazzo della Luogotenenza e un pò ovunque. 

Opposta consistenza viene offerta dai banchi duri, lapidei, che pure 
si rinvengono qua e là specie al contatto o al passaggio della facies 
argillo-marnosa. Tale indurimento può essere originario, ma non è im¬ 
probabile che in certi casi possa anche essere ima conseguenza di effetti 
secondari; alludo in modo particolare a quelle arenarie che costitui¬ 
scono il tetto del colle Messovun in corrispondenza del crinale. Il 
cappello arenaceo che qui affiora assume talora l’aspetto di una pseudo¬ 
scistosità per la frequenza di venature bianche di roccia più dura e 
compatta che alterandosi si stacca in frammenti simili a malta indurita 
o a calcinaccio. Non vorrei escludere la possibilità di trovarci qui in 
presenza di neoformazioni simili ai «crostoni». Le argille su cui ripo¬ 
sano queste arenarie determinano un orizzonte impermeabile alle acque 
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che vi si infiltrano e che si saturano di sali (carbonati); durante la sta¬ 
gione calda e secca l’evaporazione del solvente determina la risolidi¬ 
ficazione delle sostanze solute e la cementazione della massa. Il richiamo 
per capillarità contribuisce a sua volta a distribuire la sostanza cemen¬ 
tante nella massa sabbiosa. 

Comunque stiano le cose può essere interessante la constatazione 
che queste arenarie indurite e bianchiccie si trovano di preferenza negli 
orizzonti inferiori della massa arenacea ove l’erosione ha ridotto la 
copertura delle argille sottostanti a spessori per lo più esigui. 

Grana . Il tipo più comune risulta di una sabbia piuttosto sottile; 
non mancano tuttavia pure i tipi più grossolani ed anche conglomerati- 
formi per la presenza di abbondante ciottolame, per lo più selcioso, 
ad elementi col diametro medio di qualche centimetro. Tali arenarie 
più grossolane affiorano p. e. in corrispondenza della sella posta fra 
q. 60 e q. 145 (Baciardbac) ; poi a occidente di q. 178 a Nord-Ovest 
del passo di Tepeleni. 

Colore . Non mi si è offerta ancora l’occasione di esaminare una 
sezione sufficientemente fresca per scoprire la tinta originaria della 
roccia inalterata che con ogni probabilità dovrebbe essere quella con¬ 
sueta, chiara azzurrognola. 

Le arenarie osservate si mostrano giallastre con tinte più vive e 
rossiccie via via che si trasformano in terreno. 

Fossili. Sono scarsi nella massa principale delle arenarie; divengono 
invece più frequenti negli orizzonti inferiori presso il contatto delle 
argille ove mantengono in prevalenza le stesse specie della sottostante 
facies argillo-marnosa. 

Località fossilifere si rinvengono un pò ovunque, ma specialmente 
lungo il crinale occidentale del M. Messovun. 

Alterazione. Sotto l’azione degli atmosferili queste arenarie si 
alterano con manifestazioni che risalgono a fenomeni meccanici e 
chimici. 

La roccia, qualora originariamente compatta, diviene vieppiù fria¬ 
bile e si sfascia infine in un terriccio sabbioso che tosto le acque di¬ 
sperdono sul declivio. Contemporaneamente le acque di infiltrazione 
sciolgono i carbonati e li depositano più in basso dando origine a tante 
piccole concrezioni bianche, molto frequenti nella massa superficiale 
in fase di alterazione. 
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Pedogenesi , La morfologia accidentata della regione non permette 
lo sviluppo di terreni rigorosamente autoctoni; i più diffusi clic si svi¬ 
luppano da queste arenarie sono piuttosto sciolti e di tinta giallastra; 
solo nelle zone poste a settentrione del passo di Tepeleni, e più precisa- 
mente sui crinali e versanti orientali delle colline di Baciardhae e su 
quelli di Chiaf è Cociut, ci si presenta, a tratti, una ferra rossa che in 
certi punti palesa la tinta rosso mattone, viva, brillante, quasi identica 
a quella delle tipiche «terre rossea* Essa è rara e praticamente assente 
in corrispondenza del M. Messovnn ove predominano tinte gialle chiare 
e quelle arancione vivo sulla dorsale a Ovest di Chemb è Piseez. 

Rispetto al profilo queste terre rosse presentano la seguente serie: 
1} Orizzonte giallo rossastro su orizzonte giallo. 

2) Orizzonte rosso-mattone su orizzonte giallo-rossastro seguito da oriz¬ 

zonte giallo* 

3) Orizzonte superiore bruniccio seguito da un orizzonte giallo-rossastro 

su orizzonte rosso mattone seguito da orizzonte giallo. 

In conclusione l’orizzonte rosso, che si sviluppa da quello giallo, 
tende in seguito ad impallidire per concentrarsi più in profondità de¬ 
notando dunque come il terreno tenda a raggiungere anche qui una 
forma di equilibrio che corrisponde ad un leggero processo di pod- 
solizzazione, ossia ad una migrazione in profondità di particelle 
colloidali, tanto per fenomeno chimico quanto meccanico* La parte 
inferiore dell’orizzonte rosso è infatti più tenace e compatta di quella 
superiore. 

Flora . Le piante spontanee più diffuse che attecchiscono su questi 
terreni sono le felci (Pteris aquilina) e le eriche (E . arborea)* Sebbene 
esse non siano affatto da considerarsi esclusive dei terreni derivati da 
questi substrati arenacei, tuttavìa esse raggiungono qui uno sviluppo 
e una diffusione tale da individuare a colpo d’occhio, anche a distanza, 
le aree arenacee. 

Fra le essenze accessorie ve ne sono poi numerose altre, molte 
delle quali caratteristiche della macchia mediterranea. Le specie più 
esigenti compaiono di preferenza là ove i substrati rocciosi affiorano 
più direttamente in superficie offrendo così diverse condizioni pedologi¬ 
che. Siccome nelle regioni morfologicamente accidentate v’è tutto un 
passaggio fra la roccia pressoché inalterata e il suo più profondo 
sfatticelo, così accanto a certi tipi di flora ossifila si possono rinvenire 
a breve distanza pure altri ad anossìfilia più spiccata perché localmente 
riescono a trovare i presupposti per il loro più favorevole sviluppo. 
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2. La facies argillo-marnosa . 

Spaccati tipici di questa sedimentazione si rinvengono un pò ovun¬ 
que perchè la sua facile erosione permette alle acque piovane di 
incidere e di scoprire frequentemente i versanti delle colline da essa 
costituite. Tuttavia per comodità di studio citeremo quale più tipico 
esempio quello che ci viene offerto dal gruppo collinare situato a destra 
dello sbocco della vallata di Valona (Gruppo della Tophana). Le argille 
appaiono qui in grandi masse sottilmente stratificate che si staccano 
facilmente in elementi ovoidali o concoidi. Esposte alle intemperie si 
screpolano in breve tempo e si sbriciolano in una minutaglia che le 
pioggie tramutano in fanghiglia. Col secco si rapprendono in zollette 
più dure separate da tante fessure. La superficie esterna di queste masse 
argillose appare di conseguenza caratteristicamente screpolata colla con¬ 
seguenza di ostacolare la chiara visione degli straterelli che le costi¬ 
tuiscono e con essi la struttura del complesso stratificato. 

Variazioni di facies . È naturale che in tutto lo spessore della massa 
sedimentata, che si può valulare a oltre 150 metri di potenza, vi si 
debbano riscontrare delle variazioni nei diversi livelli. Tali variazioni 
sono di natura chimica e di natura meccanica. Sulle prime poco posso 
dire per la assoluta mancanza avuta di mezzi atti a svelarli. È facile 
tuttavia intuire come il tenore in carbonati e quindi il grado di mar- 
nosità del complesso debba essere facilmente rivelabile a un esame di 
laboratorio e con esso pure quello di altri composti (sali - solfati, 
cloruri - o solfuri - pirite) che di solito accompagnano tali complessi. 
Ricordo ad esempio come le masse argillose poste alla base del versante 
occidentale del M. Messovun si presentassero rivestite in superficie da 
efflorescenze e da croste bianche di sali deposti in seguito all’evapora¬ 
zione delle soluzioni circolanti entro la massa argillosa e affioranti per 
capillarità in superficie. È dunque più che probabile, certo, che altri 
sali oltre ai soliti carbonati di calcio o di magnesio, si uniscano ad 
essi e che pure queste argille presentino di conseguenza quei difetti 
tanto diffusi nelle nostre formazioni argillose appenniniche. Il problema 
dunque merita attenzione e approfondimento. 

Fra le variazioni di carattere meccanico annoveriamo la presenza di 
elementi sabbiosi che sono distribuiti sia omogeneamente in certi livelli 
della massa argillosa, sia su distinti strati. Il grado di sabbiosità tempera 
notevolmente il carattere impervio dell’argilla e la sua più tipica 
caratteristica. 
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In genere la sabbia è abbastanza frequente; aumenta poi notevol¬ 
mente nei livelli superiori in prossimità della facies arenacea, sì da dar 
luogo ad una vera facies di transizione argille-sabbiosa che in alcuni 
punii si presenta particolarmente sviluppata e degna di registrazione 
per scopi agrari (p. e« sul sommo della Tophana presso q. 147), In 
forma di straterelli le arenarie sono molto diffuse nel complesso argil¬ 
loso, Il loro spessore è per lo più esiguo, non superiore a qualche 
centimetro e la consistenza molto dura. Talora però non sono infrequenti 
anche gli strati più grossi od anche le intercalazioni di banchi arenacei 
nel complesso argilloso, specie in prossimità della facies arenacea. 

In conclusione il passaggio della facies argillo-marnosa a quella 
arenacea non avviene in realtà in modo così brusco come spesso può 
sembrare, ma si effettua tanto attraverso un graduale aumento di sab¬ 
biosi! à del complesso argilloso (sommo gruppo della Tophana), quanto 
attraverso un frequente alternarsi di banchi arenacei a quelli argillosi 
(dorsale di Chemb è Piscez), 

Il colore è azzurrognolo o bluastro, per la massa inalterata; diviene 
giallognolo in seguito ad alterazione od ovunque l’accesso delle acque 
è facilitato da una accresciuta permeabilità; tipici ad esempio i colli 
della Tophana che acquistano una tinta vieppiù giallastra via via che 
il complesso si fa più sabbioso. 

Fossili , Numerose sono le località fossilifere. Un ricco giacimento 
si trova alla sella di Chiaf è Derit fra q. 145 e q* 147, Si rinvengono 
qui ostriche, turritelle, Cardium , Helix $ ecc. Altre località si scaglio¬ 
nano lungo tutto il sentiero fra q. 190 e q. 158; vicino al M. Messovun 
e alla base occidentale di questo. 

Pedogenesi , L’intensa erosione a cui soggiacciono questi sedimenti 
fa sì che il terreno agrario differisca ben poco dalla sua roccia madre. 
La manifestazione esterna più visibile è lo sfaldamento e lo spappola- 
mento delUargilla e il sno traseolorire dal bluastro al giallastro che 
indica unVvvenuta ossidazione dei composti ferrosi. In seguito il calcare 
viene progressivamente eliminato come pure altre sostanze saline even¬ 
tualmente presenti. Testimoni del movimento dei sali di calcio sono 
le piccole concrezioni calcaree che abbondano nella massa superficiale 
sottoposta all’alterazione. Nella massima parte del territorio in esame 
la sabbia è sufficiente per attenuare i più tipici difetti delle argille. 
Frequenti sono poi i fenomeni calandrivi e tutte le conseguenze che si 
collegano a tale stato di cose. 
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Rapporti di interdipendenza colla facies arenacea . Ovunque si ef¬ 
fettua il contatto delle due facies si può facilmente constatare come 
l’arenacea riposi concordante sull’argillosa e come quella si sviluppi 
progressivamente da questa. Anche indipendentemente da criteri pale- 
ontologici si può dunque dedurre che la facies arenacea è più recente di 
quella argillosa. 

3. La facies gessifera . 

Si stende su una limitata zona situata nel centro della regione in 
esame. Con orientamento NE-SO corre dal passo di Tepeleni a q. 90 
e indi a q. 130 per estinguersi sul margine esterno della zona collinare 
in quel piccolo affioramento di gesso cristallino situato ai piedi del 
colle di Gusbabà fra q. 85 e q. 62. 

Il solito complesso argillo-marnoso, sul quale ci siamo or ora in¬ 
trattenuti, presenta in questo tratto grosse intercalazioni di gesso 
cristallizzato distribuite su banchi dello spessore di uno o più metri; 
banchi che talora si susseguono gli uni sugli altri sì da dar luogo a 
un giacimento di considerevole potenza. La roccia si presenta quale 
Aggregato di grossi cristalli geminati, di lucentezza vitrea; con superfici 
facilmente rigabili coll’unghia. Le screpolature dei cristalli lungo i piani 
di sfaldatura dònno luogo a una rigatura simile alla nervatura pennata 
di certe foglie, mentre l’estremo orlo superiore è foggiato a coda di 
rondine con bordo marginale spesso più scuro. 

Per l’azione meteorica le superfici dei cristalli si sciolgono nelle 
parti più tenere o sottoposte a più lungo contatto coll’acqua, sì da 
lasciare quale residuo della soluzione un caratteristico complesso spu- 
gnoso-laminato, scabro e appuntito. 

L’insieme del giacimento subisce poi una più intensa erosione lungo 
le vie di abituale deflusso dei rigagnoli che lo solcano. 

Dalla loro alterazione non scaturisce terreno alcuno. Il terriccio che 
ricopre qua e là queste masse gessose e che forma il substrato di una 
eventuale rada vegetazione deriva dalle interstratificazioni argillose o 
da materiali portati col ruscellamento dai soprastanti declivi. I banchi 
sono fortemente inclinati a N-O. 

Data la loro posizione geografica riterrei questa facies gessifera 
più antica delle altre passate in rassegna. 

A titolo di cronaca ricordiamo infine che gli affioramenti di gesso 
sono stati oggetto di un tentativo di sfruttamento con apparentemente 
buoni risultati. 
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Breve esame regionale delle colline di Valona. 

1. Zona collinare di Baciardhac . 

Il basamento è argillo-marnoso. Incisioni torrentizie e scassi locali 
portano in luce una massa argillosa, tenace, bluastra, attraversata da 
sottili filarettature arenacee. Sul declivio la folta vegetazione e lo sfat¬ 
ticcio non permettono una chiara visione del substrato; i terreni, però, 
sebbene più sabbiosi, mantengono l’aspetto marnoso e hanno una tinta 
grigiastra, chiara. Verso l’alto le arenarie prendono un netto soprav¬ 
vento. 

Salendo la dorsale collinosa lungo il sentiero che parte da «Pozzo» 
e che porta sul sommo delle colline di Baciardhac una fitta vegetazione 
di olivi vive sullo sfatticcio argillo-sabbioso che tutto ricopre. In alto, 
in corrispondenza del primo cocuzzolo collinare l’aspetto del terreno 
cambia, la vegetazione diviene più rigogliosa, compaiono prati di felci 
(Pteris aquilina ); i terreni si fanno più friabili, porosi, giallastri e 
rossigni. Più oltre, alla base di questo cocuzzolo, sull’altro versante, 
ritornano le argille bluastre che mantengono, però, sempre uno spiccato 
grado di sabbiosità. Tale facies di transizione continua sul successivo 
pendio collinare che guida al sommo di Baciardhac coronato dalle 
rovine di un palazzotto. Ritroviamo quassù la formazione arenacea, 
molto netta e distinta, scoperta, fra l’altro, da numerosi scavi e tagli 
artificiali. Troviamo qui, in corrispondenza d’uno di quest’ultimi, un 
bel profilo d’una terra rossa sviluppatasi per l’appunto da tali arenarie. 
In superficie si nota l’orizzonte rosso dello spessore di circa 20 cin; 
seguito da quello giallo derivato dalle arenarie in via di alterazione. 
Tali arenarie si stendono su tutta la sommità di' questa dorsale che 
porta le rovine del palazzotto. Anche la sella che la separa dalla 
successiva quota situata più a sud, segnata con q. 145, è pur essa pre¬ 
valentemente arenacea e frequenti sono qui i ciottolini di selce rossa 
e grigia. Pure tutta la sommità del colle segnato con q. 145 è arenacea 
e porta le più belle terre rosse di tinta viva, rosso mattone intenso. 
Sul versante occidentale, però, verso il basso, le argille non tardano 
a ricomparire già lungo il sentiero che qui le incide e che porla verso 
il Chiaf è Derit. In corrispondenza di questa sella vi sono parecchi 
banchi fossiliferi. 

Sulla successiva dorsale di q. 147 le arenarie ritornano, ma con 
carattere un po’ più saltuario per poi svilupparsi più a sud in una 
massa argillo-sabbiosa di transizione che continua per q. 122. 
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I versanti occidentali di questo gruppo collinare cingono un’ampia 
insenatura valliva tutta ricoperta da fitta vegetazione arborea ed erbacea 
che rende difficile un preciso esame del substrato. Comunque i terreni 
pur mantenendo un certo grado di sabbiosità e presentando qua e là 
qualche affioramento arenaceo sono di tipo argillo-marnoso, specie alla 
base delle colline. Alluvioni argillose con zolle dure e tenaci ricoprono 
il fondo vallivo. I versanti orientali, invece, sono ricoperti da terra 
rossa e quindi dovrebbero essere costituiti da arenarie. Tale tinta è 
visibile anche a distanza. Mi è mancata però l’occasione di verifiche 
sul posto. 

Le colline situate a settentrione del gruppo di Baciardhac, osservato 
lungo la strada che va a Fieri sono costituite all’inizio da argille che 
tosto vengono sostituite da masse sempre più sabbiose con esili interca¬ 
lazioni di filaretti di materiali più duri. Ai margini della laguna di 
Aria si intravedono in due località banchi di roccie grigie cristalline, 
certamente di gesso analogo a quello che si stende presso il passo di 
Tepeleni. Inizia indi la vasta piana della Voiussa con terreni argillosi 
giallognoli ricoperti solo da sottile strato di materiale più umifero che 
tosto scompare non appena il terreno venga dissodato. Sabbiose sono 
pure le alture che separano questa piana della Voiussa dall’altra di 
Fieri. Interessanti le intercalazioni di ghiaino e di ghiaia che si osser¬ 
vano sul versante di Fieri perchè in loro corrispondenza si manifesta 
una tipica Tubefazione del suolo (terra rossa o ferretto). 


2 . Colli situati a destra della valle di Valona. 

Sono costituiti pur essi da un basamento marno-argilloso e da una 
copertura arenacea. 

Salendo il sentiero che si stacca poco discosto dal palazzo della 
Luogotenenza ci imbattiamo tosto in un piccolo affioramento arenaceo che 
rappresenta l’estrema propaggine di questa facies sviluppata sul fianco 
sinistro della valle, nel colle di Cusbabà. Le arenarie sono qui molto 
friabili e di tinta giallognola. Dopo qualche decina di metri però esse 
si arrestano per dare sviluppo alla facies argillo-marnosa che occupa il 
gruppo di alture denominato la «Tophana». L’intensa erosione meteorica 
ha denudato e profondamente inciso tali sedimenti e creste aguzze 
separano i ripidissimi versanti delle dorsali e propaggini secondarie di 
questo complesso collinare. L’allineamento esterno di queste alture è più 
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argilloso e azzurrognolo; l’altro più interno, quello attraversato dal 
nostro sentiero è più sabbioso e leggermente più giallognolo. La sab- 
biosità si accentua verso il sommo dei colli, dove distinti strati arenacei 
fanno la loro comparsa nel complesso argillo-sabbioso che va vieppiù 
assumendo il carattere di facies di transizione. Quest’ultima trova 
infatti il suo più tipico sviluppo presso q. 147 sui cui versanti meridio¬ 
nali il sentiero incide una distinta facies arenacea. 

Con fisionomia più o meno marcata queste arenarie si stendono 
indi su tutto il sommo dei vari colli che chiudono la valle da questo 
lato. È interessante sotto questo riguardo lo spaccato che si osserva 
presso la selletta che separa q. 178 (Chiaf è Cociut) dall’anonima 
attigua quota posta a occidente (entrambe arenacee, come lo testi¬ 
moniano, fra l’altro, lavori di scasso eseguiti per esigenze militari). 
In corrispondenza di questa sella si vedono distintamente i grossi strati 
arenacei che alternano con sabbie e ciottolame a elementi variopinti 
in prevalenza selciosi. 

Il complesso stratificato pende a nord-ovest e riveste i declivi set¬ 
tentrionali di questi colli. Le terre rosse che derivano da questo sub¬ 
strato permettono un rigoglioso sviluppo alla flora erbacea e arbustiva 
sì che un ricco tappeto verde di eriche, di felci, di rovi, di quercie 
ecc. ne ammanta i declivi fino sul fondo dell’ampia e selvaggia vallala 
del Fush è Babizes. 

Nuovamente si può osservare da quassù come tutti i versanti orien¬ 
tali dell’allineamento delle colline di Baciardhac sono ricoperti da 
terre rosse . 

Questa formazione arenacea continua anche sul crinale di sud est 
verso il passo di Tepeleni attenuando progressivamente i suoi caratteri 
per un lento predominio di elementi argillo-marnosi finché, brusca¬ 
mente presso il passo di Tepeleni in parola, ci imbattiamo in una 
potente intercalazione di gesso cristallino pur esso inclinato a nord-ovest. 

Il basamento di queste colline, situate sul fianco destro della valle 
di Valona, è argillo-marnoso con un grado di arenosità progressivamente 
crescente via via che ci si innalza dal fondovalle, ossia vieppiù che ci 
si avvicina alla facies arenacea. Incisioni, erosioni, fenomeni calanchivi 
sono facilmente rintracciabili ovunque lungo i sentieri che dallo stra¬ 
done principale che porta al passo di Tepeleni salgono le dorsali secon¬ 
darie e le propaggini collinari del complesso in esame. 
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3. Gruppo collinare costituente il fianco sinistro della valle di Volona. 

È molto importante per la varietà di facies che qui si riscontrano. 
Vi troviamo infatti quella gessifera, Largillo-marnosa e l’arenacea. L’e¬ 
splorazione più proficua di questo complesso collinare si effettua inizian¬ 
done lo studio dalla parte mediana della valle salendo il sentiero che 
porta a q. 90. Subito fuori dell’abitato si notano argille con qualche 
filaretto di arenarie disposte su un complesso fortemente inclinato e 
quasi raddrizzato; in qualche punto anzi la sua pendenza è volta in 
senso opposto a quella consueta, e cioè verso sud-est; ma per poco, 
perchè tosto riprende la inclinazione normale verso nord-ovest. Anche 
qui notiamo un’intensa erosione di questi sedimenti con fenomeni 
calanchivi. 

In prossimità di q. 90 si rinviene il primo affioramento di gesso 
cristallino in forma di un grosso banco eroso dalle acque di ruscella- 
mento, segue il solito complesso argillo-marnoso e poi un secondo e 
poco oltre un terzo banco di gesso; un quarto affiora presso la linea 
ferroviaria a scartamento ridotto; altri ancora si profilano più su verso 
il sommo del colle. 

Seguendo il tracciato ferroviario, in direzione dell’altura di 
Gusbabà, si trovano ovunque argille marnose che si sfaldano in grosse 
scaglie ovoidali; girato appena ** vertice della profonda valletta che 
qui si aggira si ritrovano tosto i vari affioramenti gessosi che proseguono 
a vista alla base occidentale del cocuzzolo di q. 130 (e che si ritrove¬ 
ranno più oltre sui versanti meridionali del colle contrassegnato con la 
ora indicata quota). A questi affioramenti vi succedono tosto, brusca¬ 
mente, i banchi arenacei che scendono dal colle di Gusbabà e che si 
possono seguire da qui fino sul fondo valle di Valona; essi costituiscono 
dunque tutto questo sprone collinare e di conseguenza il fianco sinistro 
della vailetta aggirata. 

Ritornando sui propri passi fino al punto di partenza e seguendo il 
tracciato ferroviario in senso opposto, in corrispondenza della prossima 
dorsale collinosa si ritrova nuovamenete il giacimento gessifero. Una 
piccola cava permette qui di esaminare più attentamente questo ma¬ 
teriale rilevandone quelle caratteristiche più specifiche che già abbiamo 
precedentemente illustrato. In seguito questo giacimento si stacca dal 
tracciato ferroviario e punta direttamente verso il passo di Tepeleni 
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affiorando dunque dapprima sulla successiva propaggine collinare in 
direzione del fondo vallivo; attraversa indi il vertice della valle di 
Valona e risale sul versante opposto l’erto pendio fino al passo di 
Tepeleni (ove la ferrovia si addentra in una breve galleria costruita 
nell’ottobre 1917 dalla 13 Cp dei nostri ferrovieri). 

Lungo la linea ferroviaria dopo questo giacimento gessoso, troviamo 
por breve tratto, nuovamente le ' argille (marne?) e successivamente 
le arenarie, dapprima in fase di transizione, poi unite e continue fino 
al passo di Tepeleni che di conseguenza mostra sui versanti meridionali la 
facies arenacea visibile in alcuni spaccati siti presso la galleria ferro¬ 
viaria; su quelli settentrionali invece, gli affioramenti gessiferi seguiti, 
verso l’alto, da argille e poi da arenarie. 

La facies arenacea si stende pure su gran parte del valico di q. 136 
e sulla successiva dorsale collinosa segnata col nome di «Longia». Le 
arenarie, qui visibili in più spaccati, sono più dure e riccamente fos¬ 
silifere. Esse denotano di appartenere al tipo diffuso sul M. Messovun 
che passeremo tosto in rassegna. 

La vegetazione risente anche qui le caratteristiche del substrato. 
Sulle arenarie prevalgono le felci e le eriche e lo sviluppo pletorico. 
Sulle marne, invece, la taglia è ridotta e predominano le essenze a foglie 
coriacee e oleose. L’olivo prospera vigoroso su entrambi i substrati; 
non è però improbabile che sulle arenarie le radici addentrandosi 
profondamente nella massa poco alterata trovino qui condizioni pedo¬ 
logiche molto differenti di quelle che dominano negli orizzonti eluviali 
più superficiali. 

4. I colli situati a sud della valle di Valona . 

Dalle alture ora passate in rassegna si staccano verso sud tre dorsali 
collinose che noi, in riferimento alla vecchia carta topografica 1:25.000 
avuta a disposizione, chiameremo: dorsale di Gusbabà, dorsale di q. 130 
e dorsale del M. Messovun. Si tratta di tre allineamenti collinari a 
decorso meridiano che si succedono gli uni agli altri in ordine di 
crescente altezza venendo raggiunte le rispettive quote massime a 85 m, 
a 130 m, a 232 m. Tutte tre queste dorsali si uniscono a settentrione 
dando origine a quell’allineamento trasversale di alture che costituiscono 
il fianco sinistro della valle di Valona. 

Passiamole rapidamente in rassegna. 
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a) Allineamento di Gusbabà. È il più esterno ed è così chiamato 
dalla tomba dell’omonimo santone che è stata costruita in sommo al 
colle. 

Si rinviene qui la facies arenacea nel suo più tipico sviluppo, 
aperta per uno spessore di oltre 60 metri e illustrata nelle pagine pre¬ 
cedenti. Le arenarie scendono a settentrione fino a Valona come, fra 
l’altro, lo dimostrano i grossi strati che sono incisi dai viottoli che si 
dipartono dai pressi di Piazza Bandiera per iniziare la salita. 

Verso mezzogiorno, invece, prende il sopravvento la sottostante 
facies argillo-marnosa e solo a q. 62 la copertura arenacea riprende un 
netto predominio. Sui versanti occidentali di questa quota un altro 
spaccato permette una chiara visione del contatto delle due facies che 
passano qui rapidamente l’una nell’altra. 

Ai piedi di questo allineamento collinare, sempre sul versante oc¬ 
cidentale, a metà distanza fra q. 85 e q. 62 si ha un ristretto affiora¬ 
mento di gesso cristallino; un secondo affiora alla base di q. 85 presso 
la strada che guida al Porto. 

b) Allineamento di q. 130 . Una lunga vallieola separa la dorsale 
più esterna (Gusbabà) da questa mediana più interna che culmina a 
q. 130. Sono sua particolare caratteristica gli affioramenti di grossi 
banchi di gesso che profilandosi sul sommo del colle, con decorso me¬ 
ridiano, si ritrovano pure sui fianchi specie su quelli occidentali. Si 
tratta dello stesso giacimento che poi prosegue verso il passo di Tepeleni. 
Infatti se noi riprendiamo il cammino lungo la ferrovia a scartamento 
ridotto, cammino che abbiamo interrotto non appena giunti a contatto 
colla facies arenacea delle propaggini orientali di Gusbabà, e aggiriamo 
in questa località l’allineamento collinare che costituisce il fianco sini¬ 
stro della vallata di Valona, per portarci di conseguenza all’apice della 
valletta che separa la dorsale di Gusbabà da quella di q. 130, notiamo 
all’inizio la facies argillo-marnosa seguita a tratti da sporadiche inter¬ 
calazioni arenacee. Girato appena il vertice della vallieola ci si imbatte 
in un primo banco di gesso cristallino; dopo un breve intervallo argillo- 
marnoso tosto si rinviene un più potente giacimento situalo ormai 
nettamente sulla dorsale di q. 130, e dopo un centinaio di metri, uno 
ancora maggiore che ne risale la dorsale. Ritorna quindi la solita facies 
argillo-marnosa e solo un piccolissimo affioramento arenaceo rimpetto 
q. 62. Il complesso argillo-marnoso, rivestito da abbondante e inestri¬ 
cabile vegetazione di rovi, si stende su tutto il versante orientale della 
dorsale. Verso l’alto, ricompaiono gli affioramenti di gesso in pieno 



146 — 


sviluppo. Anche qui predominano i cristalli geminati, a coda di rondine, 
col bordo apicale leggermente più scuro. L’aspetto è vitreo, il colore 
grigio leggermente opalescente, le superfici piane che si lasciano rigare 
facilmente coll’unghia del pollice. Nella massa più superficiale la solu¬ 
zione del cristallo lungo le linee di minor resistenza scinde quest’ultimo 
in tante sottilissime laminette e puntine. 

c) La dorsale del M . Messo vitti. Una seconda lunga vallicola separa 
la dorsale di q. 130 da quella del M. Messovun. Partendo da q. 90 
(valle di Valona) per proseguire sul già citalo sentiero, sorpassata la 
linea ferroviaria, salendo verso q. 190 il complesso argilloso acquista 
un maggior tenore di sabbiosità sì da rivestire, a tratti, il carattere di 
facies di transizione, specie sulla dorsale posta a sud di q. 190 e sui 
suoi versanti meridionali. Grossi strati di arenarie riccamente fossilifere 
alternano qui a masse argillo-sabbiose. Raggiunta la sella di q. 158 si 
inizia la salita del M. Messovun. La ricca vegetazione di felci tradisce 
l’arenosità del substrato che il profondo sfatticcio impedisce di vedere. 
Qua e là affiora qualche frammento di arenarie giallognole e bianchiecie, 
dure, fossilifere. Appena in prossimità del primo cocuzzolo, q. 203, le 
arenarie sono nettamente visibili. Esse, talora molto dure e bianchiecie 
sì da simulare un crostone, ossia orizzonti cementati, proseguono, ricca¬ 
mente fossilifere, ( Ostrea, Pecten , Cardium, ecc.) verso q. 232 alter¬ 
nandosi con intercalazioni più argillose. Q. 232 e tutto il successivo 
crinale fino a Chemb è Piscez è costituito da dure arenarie che coprono 
il colle a guisa di tetto; mentre poco sotto, sui versanti occidentali, 
affiora il complesso argillo-marnoso più o meno sabbioso e intercalato 
di quando in quando da qualche grosso strato di arenaiia. Verso la 
base di questi versanti l’intensa erosione determina facili smottamenti 
e sviluppa il fenomeno calanchivo. Sulle argille è frequente il rivesti¬ 
mento con croste saline bianche ed altre efflorescenze più friabili. 

Queste colline sono in parte rivestite da trascurati oliveti sì che 
scarsa ne è la loro produzione. La vegetazione spontanea è pur essa 
misera e di tipo meditèrraneo; frequenti l’erica e la ginestra; la 
Quercus coccifera , il Pistacia Lentiscus, il mirto ecc. Questo basso ce- 
spugliame ha foglie dure, coriacee o pelose e carnose. 

I terreni sono ovunque di tinte piuttosto chiare: grigiastri sul 
complesso argillo-sabbioso; più giallognoli sulle arenarie. 
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5. La dorsale di Chemb è Piscez. 

La dorsale del M. Messovun a mezzogiorno si innesta, presso q. 209, 
in quella diramazione del gruppo collinare della Canina che scende 
diretta a occidente per chiudere da questo lato il complesso collinare 
di Valona. Si tratta di una dorsale prevalentemente arenacea sebbene 
su vasti tratti la facies assuma una spiccata fisionomia di transizione 
per le cospicue masse argillose che interstratificano questo complesso 
sedimentario. I terreni derivati dalle arenarie mantengono una tinta 
arancione. 

Tali arenarie si stendono pure oltre il punto d’incontro con la 
dorsale del M. Messovun. Proseguendo infatti da qui sulla strada prin¬ 
cipale che porta al paese di Canina notiamo come esse in forma di 
masse sabbiose giallastre a stratificazione molto incerta, continuino fino 
all’inizio del paese. In corrispondenza del taglio stradale l’erosione 
meteorica asportando le parti più tenere della roccia lascia sporgere 
sulla superficie esterna dello spaccato gibbosità irregolari di materiali 
più duri, ossia sabbie più tenacemente cementate. Queste arenarie 
poggiano su un complesso marnoso chiaro che affiora verso il fondo 
valle a qualche decina di metri dal tracciato stradale. In corrispondenza 
della prima curva che aggira il vertice della valle si hanno i primi 
affioramenti marnosi ricoperti da arenarie gialle contenenti ciottoli di 
varia natura disseminati qua e là entro la massa. 

All’inizio del paese la facies pur essendo di tipo arenaceo-marnoso, 
cambia fisionomia, consistenza e giacitura. Le marne sono bianchiccio 
e si scindono facilmente in scaglie; le arenarie che vi si interstratificano 
acquistano particolare durezza; il complesso stratificato, poi, si rad¬ 
drizza quasi alla verticale. In alto, alla base del castello, strati gialli, 
apparentemente arenacei, riposano su esso in posizione orizzontale o 
leggermente inclinata a settentrione, sì da dare netta l’impressione di 
essere trasgressivi sui sottostanti e quindi più antichi sedimenti marnoso- 
arenacei. 

In corrispondenza della seconda altura, che porta il nucleo princi¬ 
pale del paese di Canina le arenarie affiorano nuovamente per breve 
tratto; più oltre il complesso va assumendo progressivamente la facies 
di flysch con stratificazione concordante con quella della soprastante 
massa calcarea verosimilmente cretacea. La strada che ora sale il M. Mai 
è Sturos, aggirandone un tratto del versante settentrionale, segna a un 
dipresso il limite fra gli affioramenti arenaceo-marnosi e quelli calcarei. 
Sul versante occidentale l’incontro e la successione dei due complessi 



H8 — 


si effettua in modo semplice: Alle marne e ai pochi strati di è renarle 
(o calcari arenacei) si uniscono per breve tratto frammenti di roccia 
calcarea che tosto passano a ira complesso calcareo piuttosto sottilmente 
stratificato (25 cm spessore medio massimo) e intensamente fratturato 
sì da dare 3"impressione di brecciame- Dopo una cinquantina di i tetri 
si incontra la massa calcarea disposta su grossi banchi regolari. Al suo 
inizio, tuttavia, essa pure ha l’aspetto brecciato. La roccia è bianca, 
alle volte porcellanaeea, altre volte, invece, saccaroidea. Si sviluppa su 
di essa «terra rossa» che ad altitudini di 500 metri palesa orizzonti 
bruni e anche nerastri nettamente sviluppati. Dove lo spessore è esiguo 
la tinta diviene nera. La fisionomia è nettamente carsica. 

Da questo punto fino a valle presso Crionero, scende una cortina 
di detriti calcarei che riposa su substrato argillo-mamoso che qua e là 
affiora direttamente in superficie. 

Da questo insieme sì sarebbe indotti a dedurre che i sedimenti 
marnoso-arenacei sono stati coinvolti nel movimento orogenetico di 
questo settore; che su essi è stata poi sospinta, piu o meno intensa¬ 
mente, la soprastante massa calcarea più antica ; inoltre che tali av¬ 
venimenti si sono verificati in gran parte prima della deposizione della 
più recente massa arenacea che riposa ora trasgressivamente su questi 
più antichi sedimenti marnosi chiari ] ), 


6, Le alluvioni argillose pedecollinari . 

La facile credibilità dei complessi sedimentari e le pioggie abbon¬ 
danti e violente del periodo invernale fanno sì che una grande quantità 
dì materiali di torbida si depositi sul fondo delle valli e da queste si 
riversi poi sulla antistante zona pedecollinare. La vicinanza della costa 
marina non permette tuttavia una eccessiva espansione di tali alluvioni 
sottili sul piano, o meglio con quelFampiezza che si dovrebbe presumere 
e che si rinviene in altre regioni collinari consimili. La fascia argillosa 
pedecollinare si aggira su di un chilometro circa di larghezza e va 
progressivamente assottigliandosi da settentrione a mezzogiorno, 

I terreni sono grigi cenerognoli di tipo argilloso, ma non ovunque 
di uguale tenacità; iì tenore di sabbia originario del complesso argOlo- 

(I) Tali sedimenti si osservano pure sulla bassa dorsale nella valle che separa ralli- 
neamento di Chemb e Piseez dal successivo, posto più a mezzogiorno, come pure 
su quest'ultimo. 
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marnoso e quello accessorio proveniente dai substrati arenacei, mitigano 
la compattezza del terreno dandogli in certi tratti una moderata preziosa 
scioltezza. 

Ove la pendenza del suolo riesce a garantire un sufficiente sgrondo 
alle acque piovane, su questi terreni vegetano bellissimi oliveti, ove 
invece il terreno diviene piatto e facilmente acquitrinoso, si stende la 
prateria incolta, pascolo di mandre di bovini e di pecore. 

La linea di maggiore depressione che si sviluppa all’incontro del 
declivio del piano alluvionale pedecollinare con le costruzioni di 
spiaggia rappresenta di conseguenza la zona acquitrinosa e palustre. 
Essa fa parte di un esteso braccio lagunare che qui si insinua profonda¬ 
mente entro terra fino a raggiungere quasi la spiaggia del porto di 
Valona. Più o meno asciutta nei mesi estivi non tarda a riprendere la 
fisionomia di acquitrino e di palude alle prime pioggie. 

Gli scavi fatti per la strada che guida dal Porto al Campo di 
aviazione ha portato in luce sabbie ricche di conchiglie marine, segno 
evidente che fino a questo allineamento l’azione del mare ha avuto il 
sopravvento sulle alluvioni pedecollinari. 


7. La zona dunosa . 

Lungo la linea di spiaggia si elevano monticoli di sabbie ordinati 
su caratteristiche dune. Tale fascia ha un ampiezza di qualche centinaio 
di metri dopo di che la piana si appiattisce e la sabbia si spinge notevol¬ 
mente entro terra fino a incontrare le alluvioni argillose d’origine 
pedecollinare. La pista dell’aereoporto di Valona segna in questo punto, 
grosso modo , la linea di contatto fra i due tipi di terreno. 

Le sabbie delle dune sono chiare o leggermente giallognole. 

Fra i singoli monticoli sono frequenti le consuete bassure palustri. 
Diffuso sulle sabbie troviamo l’oleandro e le altre consuete piante della 
flora arenicola. Il grado di consolidamento ad opera della vegetazione 
aumenta progressivamente via via che ci si allontana dalla linea di 
spiaggia. A sua volta il braccio lagunare e di terreni palustri che si 
insinua fra queste formazioni sabbiose di spiaggia e gli altri terreni 
che si collegano al bordo collinoso segnano il limite fra le costruzioni 
marine e quelle terrestri, ossia le alluvioni pedecollinari. 
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ALVISE COMEL 



OSSERVAZIONI SOL CLIMA DI VALONA (ALBANIA) 

CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALL’ANNO 1942 


Sbarcato in Albania nella seconda metà del marzo 1941 per 
raggiungere la 9° Armata, alla quale ero stato assegnato in seguito a 
richiamo alle armi, tosto mi colpì un forte contrasto climatico. Eravamo 
partiti da Bari pesantemente vestiti di lana, perchè tali erano stati i 
consigli di tutti e viva era la memoria del freddo che avevano dovuto 
sopportare i nostri soldati nell’inverno appena appena trascorso, ed 
eravamo arrivati a Durazzo con un caldo quasi feroce. Sole, polvere e 
sudore, come nelle classiche marce estive, furono il nostro viatico da 
Durazzo a Tirana e ad Elbasan nonché il primo battesimo di guerra 
alle nostre divise ancora nuove. Ai primi di aprile in una casa albanese 
che ci ospitò registrai ben 27° C sul termometro di precisione che avevo 
portato con me. In seguito la temperatura scese nuovamente fino a gradi 
prossimi al gelo tant’è vero che considerevoli nevicate imbiancarono la 
regione fino alle porte di Elbasan, ossia fino a circa un centinaio di 
metri di altitudine. 

Queste fortissime variazioni dell’escursione termica mi suggerirono 
di impostare una serie di osservazioni quanto più possibilmente regolari 



152 — 


sul clima albanese nell’intento di metterlo in connessione con le prin¬ 
cipali manifestazioni pedogenetiche ed in modo particolare con la 
diffusione della «terra rossa» in questa regione. 

Ultimata la campagna sul fronte greco, alla fine di luglio ebbi 
l’ordine di recarmi a Valona in temporanea missione. Quando poi com¬ 
presi che per necessità superiori la mia sosta in quella cittadina si 
sarebbe notevolmente prolungata decisi di iniziare ivi regolari osser¬ 
vazioni meteorologiche. Esse ebbero principio nel mese di novembre 
(1941); subirono una breve interruzione alla fine di dicembre ed in 
parte del gennaio per mia assenza; continuarono poi fino al settembre 
1943. 

Presi la temperatura al mattino verso l’alba per avere la minima 
della giornata, poi verso le 14 per la massima; compii inoltre una terza 
osservazione al tramonto 1 ). 

Esposi il termometro di precisione fuori di una finestra situata 
a nord-ovest, a 5 metri circa dal terreno. 

Feci così tutto il possibile per ottenere una registrazione che 
rispecchiasse con sufficiente esattezza, almeno nelle sue grandi linee, 
l’andamento termico che poi corredai con quelle osservazioni di insieme 
atte a ricavarne un quadro il più fedele possibile delle caratteristiche 
climatiche di Valona durante il periodo della mia permanenza in quella 
località. 

Riepilogando quanto verremo esponendo nelle seguenti pagine e 
tabelle si nota che nel periodo invernale predominano le correnti calde 
meridionali. Già nel tardo autunno, infatti, i periodi sciroccali si fanno 
piuttosto lunghi, ma le violente raffiche di vento hanno ancora carattere 
solamente sporadico; col progredire dell’inverno i cicli sciroccali vanno 
sempre meglio individuandosi e sono caratterizzati da una fase iniziale 
con tempo calmo e con temperatura in progressivo aumento; ad essa 
segue un periodo tempestoso con vento violento e continuo; succede 
una terza fase, per lo più di breve durata relativamente calma e con 
caduta di abbondanti pioggie. 

La direzione predominante del vento sciroccale è quella di SE o di 
SSE. 

Un confronto con i bollettini di guerra che accennavano a violente 
bufere di sabbia e di ghibli in Tripolitania ha trovato quasi sempre 
fedele riscontro con il successivo imperversare dello scirocco a Valona. 

(1) Come vedremo anche questa registrazione è stata molto importante per verificare 
l’andamento normale o meno della temperatura. 
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Riesce così chiarita l’origine di queste masse d’aria velocemente spo¬ 
statisi verso lontane mète situate in regioni più settentrionali. 

Esauritasi questa corrente calda subentra per lo più un ciclo di 
varia durata con correnti più fredde provenienti dalla direzione opposta 
ossia da settentrione (o da NO) accompagnate da un venticello che spira 
per lo più ad intervalli facendo rasserenare il cielo. 

Col finire dell’inverno e all'inizio della primavera i cicli sciroccali 
divengono più irregolari e con caratteri meno spiccati. Sono riconoscibili 
dall’aumento della temperatura; dallo smorzamento della curva termica 
giornaliera; dal vento proveniente da mezzogiorno; dal cielo nuvoloso 
e dalle pioggie. Contemporaneamente le correnti nordiche prendono il 
sopravvento e soffiano più lungamente e più impetuose del consueto, 
pur non raggiungendo mai la violenza dello scirocco. 

Riguardo all’andamento dell’escursione termica giornaliera note¬ 
remo che in tempi normali essa è regolare, con minimi all’alba e mas¬ 
sime situate fra le ore 12 e 14. Durante l’imperversare delle bufere 
sciroccali la temperatura si mantiene quasi costante per tutta la giornata 
c la notte rispecchiando dunque quella della massa d’aria che si sposta 
e che pertanto viene ben poco influenzata dai fattori locali. 

In maggio cadono le ultime pioggerelle; i periodi sereni si fanno 
sempre più lunghi segnando la fine del ciclo piovoso invernale (sensu - 
lato). 

Durante il ciclo estivo che si protrae per quattro mesi (giugno, 
luglio, agosto e settembre) il cielo è quasi sempre sereno; lo sposta¬ 
mento delle masse d’aria è di scarsa entità e la temperatura oscilla fra 
i 20° del mattino ed i 30° delle ore meridiane. La superficie del suolo 
battuta dai raggi solari può superare anche i 60° C. 

L’inizio del ciclo autunnale ha luogo verso metà settembre. Correnti 
aeree provenienti da mezzogiorno determinano passeggeri annuvolamenti 
e la caduta di qualche pioggia. A fine mese già cominciano brevi cicli 
burrascosi con violenti venti provenienti da Sud. 

In ottobre l’alternanza dei venti sciroccali con quelli di tramontana 
diviene sempre più frequente e con essa il succedersi di piovaschi e di 
schiarite. In novembre va vieppiù accentuandosi la caratteristica del 
ciclo invernale che già abbiamo brevemente illustrato. 
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Breve commento all'andamento climatico 
de! periodo novembre 1941 - ottobre 1942. 


Novembre 1941 

L'inizio del mese coincide con la prima fase di un periodo sciroccale. 
Il cielo ancora sereno al mattino del giorno 1 va coprendosi verso 
mezzogiorno e durante la sera. Il giorno seguente piove. Verso mezzo¬ 
giorno si leva un violento vento di scirocco che poi cessa. La sera del 2 
è nuovamente serena e l’aria calma. La schiarita è però solo passeggera 
perchè al mattino de! 3 il cielo è nuovamente coperto; l’aria è umida 
e una nebbia leggera vela la piana ed i colli; la giornata passa indecisa 
e alla sera cade una pioggia di breve durata, lì 4 il cielo è nuovamente 
coperto e alla sera piove* Nella notte e all’alba del 5 imperversa un 
violento sciroccale seguito da pioggia. Alla sera il cielo si rischiara, 
ma al mattino del 6 ritorna il vento caldo e alla sera piove. 11 giorno 
7 il cielo si rasserena e la temperatura si raffredda denotando il soprag¬ 
giungere di una corrente fredda da settentrione. Essa però è solo di 
breve durala perchè al calar della sera del giorno seguente (8) le 
correnti calde tendono a riavere il sopravvento. Il tempo è però incerto 
e tale si mantiene per tutto il successivo periodo che va dal 9 al 16 
novembre. I giorni sono relativamente calmi e schiarite alternano con 
annuvolamenti e pioggie. 

Nella seconda metà del mese predominano leggere correnti set¬ 
tentrionali con la conseguenza di mantenere il cielo sereno. Solo al 18 
un annuvolamento si dissolve in pioggia; così pure il 23, il 25 e il 28. 
Un periodo sciroccale si delimea tuttavia nettamente fra il 20 e il 26 
riconoscibile dall’andainento della temperatura che al mattino sale da 
7° (il 20) a 12° (il 23) per ridiscendere a 6° il 26; alla sera si ripete 
la stessa curva che si porta da 8° a 12° e quindi a 9°. Meno regolari 
sono le escursioni meridiane di questi giorni perchè risentono sensibil¬ 
mente dell’irradiazione solare. Il 23, infatti, che il cielo è coperto, la 
temperatura si mantiene costante tutto il giorno; negli altri, invece, in 
cui la terra gode di una regolare insolazione l’escursione termica si 
mantiene normale. 

Se si considerano ora gli estremi della temperatura raggiunta in 
questo mese si nota come la minima spetti al 27 con 2°C, la massima 
all’ll con 24°. La temperatura media mensile alle ore 8 fu di 10°5C; 
alle ore 14 fu di 16°3 C e alle ore 18 di 12°2 C, La media complessiva 
mensile fu di 13° C. 





Novembre 1941 


o 

c 

Temperatura alle ore 
(In gradi Celsio) 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

o 

O 

8 

14 

18 

8 

14 

18 

1 

9 

18 

14 

sereno 

semicop. 

coperto 


2 

11 

16 

15 

pioggia 

pioggia 

• sereno 

A mezzogiorno for¬ 
tissimo scirocco 

3 

13 

19 

15 

coperto 

semicop. 

pioggia 


4 

16 

19 

15 

coperto 

coperto 

pioggia 


5 

19 

18 

18 

coperto 

pioggia 

sereno 

Al mattino : fortis¬ 
simo scirocco. I- 

6 

16 

18 

12 

coperto 

sereno 

pioggerella 

dem pure a mez¬ 

7 

9 

19 

10 

coperto 

sereno 

sereno 

zogiorno 

8 

5 

15 

12 

sereno 

coperto 

semicop. 


9 

11 

15 

11 

coperto 

pioggia 

sereno 


10 

14 

19 

15 

sereno 

coperto 

coperto 


11 

18 

24 

16 

pioggia 

sereno 

sereno 

vento 


12 

15 

22 

20 

semicop. 

sereno 

scir. 


13 

15 

20 

18 

seraicop. 

semicop. 

semicop. 


14 

16 

13 

15 

coperto 

pioggia 

pioggia 


15 

11 

16 

14 

coperto 

semicop. 

sereno 


16 

12 

16 

12 

semicop. 

sereno 

sereno 

Leggero vento da 
Est 

17 

8 

14 

10 

sereno 

sereno 

sereno 

18 

10 

17 

12 

semicop. 

semicop. 

pioggia 


19 

7 

14 

9 

sereno 

sereno 

sereno 


20 

7 

17 

8 

sereno 

semicop. 

sereno 


21 

8 

16 

10 

sereno 

sereno 

sereno 


22 

9 

17 

12 

sereno 

sereno 

sereno 


23 

12 

12 

12 

pioggia 

pioggia 

coperto 


24 

11 

16 

12 

semicop. 

sereno 

sereno 


25 

10 

16 

11 

coperto 

coperto 

pioggia 


26 

6 

16 

9 

sereno 

sereno 

sereno 


27 

2 

12 

6 

sereno 

sereno 

sereno 

Leggero vento da 
Nord 

28 

6 

11 

7 

semicop. 

coperto 

pioggia 


29 

7 

13 

8 

coperto 

semicop. 

sereno 


30 

6 

12 

8 

semicop. 

sereno 

sereno 
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Dicembre 1941 

La prima settimana corre regolare. Siamo in inverno e non parrà 
dunque strano se* con cielo sereno, la temperatura al mattino sia vicina 
al gelo; essa si eleva gradualmente nelle ore meridiane fino a 12° per 
scendere poi regolarmente al tramonto e durante la notte. 

Il giorno 7, al mattino, la temperatura è bassa come di consueto. 
Il termometro segna 0°; il cielo è sereno e limpido. La giornata sembra 
trascorrere, come le precedenti, quando invece, verso sera, pur man¬ 
tenendosi il cielo terso (e poi stellato), la temperatura si fa più mite. 
Durante la notte essa si addolcisce ulteriormente per segnare al mattino 
delFB dicembre ben 12°, Il cielo si copre e verso mezzogiorno inizia 
vento da sud; verso ponente il cielo si oscura per un denso strato di 
nubi che s’avanza a ricoprirlo; nel pomeriggio piove. 

La notte dall’# al 9 dicembre è squassata da un violentissimo 
scirocco accompagnato dal bagliore di lampi seguiti dal cupo rimbombo 
di tuoni. Piove a dirotto, a intermittenze. Verso il mattino il vento 
cessa; ma non così la pioggia che anzi nel pomeriggio si rovescia vio¬ 
lenta. À sera un nuovo scroscio è accompagnato da un brusco cambia¬ 
mento di temperatura. Il cielo si rasserena, ma per poco perchè torna 
a ricoprirsi dopo un’ora lasciando cadere una fine pioveruggiola, La 
notte dal 9 al 10 dicembre la temperatura scende ulteriormente, ÀI 
mattino del 10 dicembre il termometro segna 3°C; il cielo è sereno. 
Segue una settimana prevalentemente serena e normale. 

La notte del 16 dicembre però le stelle non brillano nitide come 
di consueto. Il 17 alPalba una lontana nebbia vela i monti e Pisola di 
Saseno. Alla sera la temperatura sole a 12° e piccole raffiche di vento 
sollevano la polvere. Le stelle nella notte incipiente sono avvolte da 
un velo di nebbia e più tardi piove. Il 18 dicembre l’acqua si riversa 
a dirotto e così pure in gran parte del 19 durante il quale si nota qual¬ 
che forte colpo dì vento sciroccale. Il 20 dicembre la temperatura si 
riabbassa; schiarite e rannuvolamenti alternano con piogge. Al mattino 
del 21 la temperatura scende a 3°. Il cielo è coperto da nuvole rotte 
tra cui appare l’azzurro limpido del cielo, I giorni successivi la tem¬ 
peratura oscilla molto e nuova pioggia si riversa di quando in quando 
sulla terra. L’ultimo delPanno due centimetri di neve ricoprono Valona. 

Nelle giornate serene e fredde di fine novembre e della prima metà 
di dicembre, la temperatura è bassa al mattino e al tramonto; di 
giorno però il sole riscalda ancora con notevole forza raggiungendosi 
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o 

c 

Temperatura alle ore 
(lo gradi Celsio) 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

o 

O 

8 

14 

18 

8 

14 

18 

1 

6 

14 

6 

coperto 

sereno 

sereno 


2 

4 

11 

4 

sereno 

sereno 

sereno 


3 

0 

11 

6 

sereno 

semicop. 

sereno 


4 

2 

12 

5 

sereno 

sereno 

sereno 

Leggero vento da 

5 

2 

12 

4 

sereno 

sereno 

sereno 

Nord 

6 

0 

12 

2 

sereno 

sereno 

sereno 


7 

0 

9 

6 

sereno 

sereno 

sereno 


8 

12 

16 

6 

semicop. 

semicop. 

pioggia 

A mezzogiorno ven¬ 
to da Sud 

9 

11 

12 

9 

pioggia 

pioggia 

pioggia 

La notte fra l’8 e 

10 

3 

12 

7 

sereno 

sereno 

sereno 

il 9/12 soffia un 
violentissimo sci¬ 

11 

4 

12 

7 

sereno 

— 

— 

rocco 

12 

5 

12 

7 

sereno 

sereno 

sereno 


13 

5 

12 

10 

sereno 

sereno 

pioggia 


14 

8 

12 

8 

semicop. 

sereno 

sereno 


15 

4 

14 

7 

sereno 

sereno 

sereno 


16 

4 

14 

7 

sereno 

sereno 

sereno 


17 

7 

15 

12 

foschia 

semicop. 

pioggia 

semicop. 

sereno 

Leggero vento di 

18 

11 

14 

13 

pioggia 

semicop. 

scirocco 

19 

12 

13 

12 

pioggia 

pioggia 

pioggia 

Breve vento violen¬ 

20 

9 

11 

8 

coperto 

semicop. 

semicop. 

tissimo scirocco 

21 

5 

11 

— 

semicop. 

semicop. 

— 


22 

23 

2 

4 

2 

coperto 

Gennaio 1 

coperto 

942 

coperto 

Nevischio 

24 

-1 

5 

3 

semicop. 

semicop. 

semicop. 

Venticello da Nord. 
Gelo. 

25 

10 

_ 

11 

coperto 

pioggia 

pioggia 

La notte 25-26/1 

26 

12 

12 

10 

coperto 

coperto 

coperto 

violentissimo sci¬ 
rocco ; così pure il 

27 

7 

8 

4 

coperto 

coperto 

semicop. 

mattino del 26/1 

28 

0 

2 

-1 

nevica 

sereno 

sereno 


29 

0 

4 

0 

nevica 

semicop. 

semicop. 


30 

2 

7 

4 

semicop. 

pioggia 

pioggia 

Vento sciroccale 

31 

4 

9 

7 

coperto 

coperto 

semicop. 
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facilmente nelle ore meridiane 20° C al sole. Il rapido raffreddarsi 
dell’atmosfera provoca alla sera la ricondensazione dell’eccesso di umi¬ 
dità che si separa in forma di leggera nebbia che tosto vela le campagne 
al tramonto. 


Gennaio 1942 

La prima metà del mese di gennaio passa fra la pioggia, il freddo 
e il gelo. Anche il 20 gennaio il cielo è coperto e l’aria cruda. Il 21 a 
mezzogiorno il nevischio scende fino al mare; le strade di Valona sono 
tutte costellate di pozzanghere e imbrattate di fango; sui monti vicini 
la neve più duratura raggiunge quasi il mare sui versanti settentrionali, 
mentre su quelli meridionali oscilla sui 400 m d’altitudine. 

Il 22 gennaio cade a intermittenze un nevischio che imbianca tutte 
le colline di Valona. Il cielo è coperto, l’aria cruda; la temperatura è 
prossima allo zero. Il 23 il cielo è coperto e soffia un leggero vento 
da nord; di notte il freddo si accentua e all’alba del 24 si raggiunge la 
minima di tutto l’inverno con 1° C sotto lo zero e forse qualcosa di più 
in aperta campagna. Il cielo si mantiene semicoperto e perdura l’aria 
fredda del Nord. A mezzogiorno, all’ombra, la temperatura non sor¬ 
passa i 5° e scende a 3° al tramonto. Senza alcun preavviso nella notte 
si ha un brusco cambiamento di temperatura. Verso mezzanotte le 
prime raffiche di vento scuotono l’atmosfera, esse si fanno sempre più 
frequenti e violente finché all’alba un impetuoso vento ciclonico si 
abbatte sulla cittadina. La temperatura si eleva a 10° e tale si man¬ 
tiene tutta la giornata del 25. Il vento, violentissimo, proveniente da 
sud, imperversa senza tregua fino a mezzogiorno; nel pomeriggio ral¬ 
lenta un po’ per riprendere alla sera con inaudita violenza. Le nubi si 
raffittiscono e scrosci di pioggia si riversano sulla terra. Lungo il 
mare la scena è apocalittica: le onde della baia si rinfrangono e si 
spingono sulla spiaggia col pauroso muggito del mare in tempesta. A 
chi è famigliare la bora non si inganna se attribuisce al vento una 
velocità superiore ai cento chilometri orari; le goccie di pioggia battono 
sulla faccia con violenza di proiettili. Ovunque pozzanghere, acqua, 
buio appena appena attenuato da un flebile chiarore lunare che filtra 
oltre la massa nebbiosa. 

La notte del 25-26 gennaio il vento imperversa fortissimo e senza 
soste. Le raffiche sono lunghe e rapidamente susseguentisi sì da dare 
l’impressione di una unica ondata di vento violentissimo. Il 26 gennaio 
la temperatura sale a 12°; una densa e bassa nuvolaglia copre la baia 
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di Valona; un uragano con lampi e fulmini si abbatte in breve e in 
breve passa; indi il vento si acquieta; si placa nel pomeriggio per 
riprendere moderatamente alla sera; si accentua nella notte fra il 26 
e il 27* ÀlPalba del 27 l’aria è cruda; piove e nevica sopra i 500 m; 
a mezzogiorno Tatmosfera ha ritrovato la sua tranquillità. Di sera il 
freddo si accentua mentre la luna si affaccia fra gli squarci delle nuvole 
alte. Alle dieci di notte si hanno solo 4° e inizia un moderato vento da 
nord. Il ciclone sciroccale è passato* Ha durato tre giorni* 

Per effetto di questo improvviso sciroccale si nota lo scoglimento 
repentino delle nevi sui monti adiacenti a Valona, L primi tratti ad 
esserne ripuliti sono i versanti esposti al soffio del vento; in giornata 
pero tutta la neve è scomparsa al di sotto dei 600 m d'altitudine. 

Va poi ricordato che tutti gli oggetti e stabili (baracche, tende, 
ecc*) di minore resistenza sono stati completamente asportati e dispersi. 
Su ciò sarà bene richiamare l'attenzione degli agricoltori e degli inge* 
gneri che debbono lavorare e costruire in queste terre affinchè possano 
porsi al riparo da sgradevoli eventuali sorprese. 

Va infine notata la stretta correlazione intercorsa fra questa vio¬ 
lentissima sciroccata e il fortissimo ghibli che poco prima paralizzava 
quasi completamente la nostra attività aerea in appoggio alle truppe 
occupanti Àgedabia in Cirenaica. Essa ci serve a riconoscere la prove¬ 
nienza di questa corrente d'aria calda. 

Con la stessa rapidità con cui nella notte del 24-25 si era inizialo 
il ciclone caldo, in quella del 27-28 il tempo cambia in senso inverso. 
Soffia un vento da settentrione e nevica; l'alba del 28 vede Valona sotto 
un candido mantello di neve* La temperatura è a zero e le pozzanghere 
sono ricoperte da una sottile pellicola di ghiaccio; il cielo è coperto 
e di tipico colore grigio-cenere: cielo di neve. In seguito il vento da 
settentrione si riacquiela e una nuova abbondante nevicata si scioglie 
in gran parte nelle onde del mare* Verso mezzogiorno il cielo si ris¬ 
chiara e splende il sole. Il vento è cessato e una spendida luna illumina 
la gelida notte fino alle 5 e mezzo del mattino del 29 gennaio* Poi il 
cielo si copre improvvisamente e nevica fino a mezzogiorno allorché 
il sole torna a risplendere e a sciogliere i due centimetri di neve caduta. 
L'acqua di fusione raggela nella notte e il 30 mattina una crestina di 
ghiaccio ricopre ancora le pozzanghere. Nella stessa giornata riprende 
un forte vento di scirocco che si riacqueta nelle ore meridiane per 
riprendere nuovamente più tardi e indi calmarsi verso sera. Il cielo 
si copre e piove* Il 31 trascorre calmo, coperto e nebbioso. 
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Marzo 1942 . 

Il tempo incerto di fine febbraio perdura anche ai primi di marzo. 
Il 5 una leggera aria da settentrione spazza il cielo e il sole splende 
nitido. Già alla sera del 6 la temperatura in leggero aumento avverte 
l’avanzarsi di una nuova onda di scirocco. Al 7 mattino infatti abbiamo 
ben 16°. Spira leggero vento da direzione incerta; essa cambia infatti 
continuamente direzione venendo ora da nord, ora da sud, ora da est. 
Alle 10 sembra si affermi una corrente da nord; ma a mezzogiorno 
violente raffiche di scirocco orientano decisamente la massa d’aria nella 
consueta direzione da mezzogiorno. Gli alti cirri che si erano delineati 
al mattino nell’azzurro del cielo sono ora sostituiti da una diffusa 
foschia. La temperatura all’ombra tocca i 20°, la più alta di questo 
periodo del 1942. 

La vegetazione si è ormai tutta risvegliata; i pioppi sono in fiore; 
le gemme degli alberi ingrossano; i mandorli, finita la fioritura ini¬ 
ziata a metà febbraio, si ricoprono di foglie; crochi bianchi sostituiscono 
i narcisi nei prati umidi; anemoni e violette fioriscono sui colli; le 
rane gracidano assordantemente di notte, mentre di giorno le tarta¬ 
rughe riscaldano al sole il loro scudo osseo ai margini dei fossi. Al 
mattino gli uccelli di passaggio cantano gioiosi il loro inno alla prima¬ 
vera nascente. 

Verso sera del giorno 7 il vento soffia con estrema violenza. Al¬ 
l’alba dell’8 la pioggia scroscia a dirotto; il vento però cessa; il cielo 
resta nuvoloso e si rasserena il giorno successivo. Il 10 il sole brilla 
netto nel cielo. L’11 spira leggera aria da settentrione. Il ciclone caldo 
si è dunque praticamente estinto in tre giorni. 

Coll’avvicinarsi della primavera dunque i cicli sciroccali si rac¬ 
corciano. In quest’ultimo caso, infatti, il 6 si era iniziato lo spostamento 
dell’aria calda senza dar luogo a manifestazioni ventose; il 7 il vento 
soffiava impetuoso; l’8 tutto era ritornato tranquillo. 

I rimanenti giorni passano in gran parte sereni e solo di quando 
in quando il cielo si ricopre e lascia cadere fini pioveruggiole. 

Un importante ciclo sciroccale ha luogo il 29 marzo. Già i bollet¬ 
tini di guerra avevano annunziato che il 27 marzo violente bufere di 
sabbia rendevano ardua la navigazione aerea in Africa settentrionale. 
In questi giorni a Valona il cielo che ancora all’alba del 27 era sereno 
si ricopriva a mezzogiorno lasciando cadere una pioggerella che conti¬ 
nuava a intermittenze alla sera e tutto il giorno successivo 28. All’alba 
del 29 il cielo è coperto; a mezzogiorno il vento comincia a soffiare con 
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o 

c 

Temperatura alle ore 
(Io gradi Celsio] 

Sfato del cielo alle ore 

Osservazioni 

o 

O 

8 

14 

22 

8 

14 

22 

1 

12 

15 

13 

coperto 

coperto 

coperto 


2 

11 

14 

11 

coperto 

coperto 

sereno 


3 

8 

16 

13 

semicop. 

sereno 

piaggia 


4 

12 

16 

10 

coperto 

semicop. 

semicop. 

Nebbie lina al mat¬ 
tino 

5 

9 

15 

10 

sereno 

sereno 

serenai 

Leggero vento da 
Nord 

6 

7 

17 

13 

sereno 

sereno 

sereno 


7 

16 

20 

17 

sereno 

sereno 

sereno 

A imi zogiorno i usila notte fol¬ 
lissimo veofo da M 

8 

14 

17 

12 

pioggia 

semicop. 

pioggia 

Calmo 

9 

12 

14 

10 

semicop. 

semicop. 

sereno 


10 

8 

15 

10 

sereno 

sereno 

sereno 


11 

9 

15 

10 

semicop. 

sereno 

sereno 

Leggero vento da 
Nord 

12 

10 

16 

13 

sereno 

sereno 

sereno 


13 

8 

17 

13 

sereno 

sereno 

sereno 

Leggero vento da 
Nord 

14 

13 

16 

14 

semicop. 

coperto 

pioggia 

15 

12 

17 

14 

sereno 

sereno 

sereno 


16 

11 

16 

14 

semicop. 

pioggerella 

coperto 


17 

12 

18 

14 

semicop. 

semicop. 

semicop. 


18 

10 

17 

12 

sereno 

sereno 

sereno 


19 

li 

18 

14 

sereno 

coperto 

sereno 


20 

12 

17 

11 

semicop. 

semicop. 

pioggia* 

Pioggerella all’alba 

21 

10 

16 

10 

sereno 

sereno 

sereno 


22 

8 

16 

11 

sereno 

sereno 

sereno 


23 

9 

12 

10 

coperto 

coperto 

co perto 


24 

8 

15 

10 

coperto 

semicop. 

sereno 


25 

5 

13 

10 

sereno 

sereno 

sereno 


26 

8 

14 

12 

sereno 

sereno 

sereno 


27 

9 

15 

14 

sereno 

pioggerella 

pioggerella 


28 

13 

16 

14 

pioggerella 

pioggerella 

pioggia 


29 

15 

17 

17 

coperto 

coperto 

coperto 

! Do mezzo giorno tortissimo Tonto 
scirocco Uro a mezzogiorno 

30 

17 

16 , 

15 

coperto 

pioggia 

pioggia 

(il (ì mcctsslFO. Poi calmo 

31 

14 

16 

14 

coperto 

coperto 

coperto 
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forza e costanza. La temperatura che da due giorni è in continuo lieve 
aumento raggiunge il massimo di 18° alle ore 18 del 29 quando la 
violenza del vento scema temporaneamente per riprendere con inaudita 
forza fra le 21 e le 22. Il giorno successivo, 30 marzo va diminuendo 
per cessare del tutto alla sera. Il 31 passa grigio con correnti mode¬ 
rate; miste, da opposte direzioni. Il primo aprile il cielo è sereno e 
calmo; spira leggero venticello da settentrione. 

Aprile 1942. 

I primi giorni di aprile passano calmi e sereni. Il 4 imperversa 
improvvisamente un violentissimo scirocco accompagnato da poche goc- 
cie di pioggia. Esso continua tutta la notte; poi cessa. Il 5 aprile 
trascorre calmo e sereno. L’8 aprile la temperatura sale notevolmente 
raggiungendo 20° all’ombra pur con cielo coperto. Tutto fa prevedere 
l’avanzarsi di una violenta sciroccata. Infatti il 9 a mezzogiorno iniziano 
le prime raffiche; poi però inaspettatamente tutto si acqueta; cade 
una breve pioggerella e il giorno successivo il cielo si rasserena. 

L’11 aprile l’aria si rinfresca notevolmente: il 12 un moderato 
venticello da settentrione mantiene il cielo sgombro da nubi. La tem¬ 
peratura si abbassa fino a raggiungere i 7° all’alba del 13 aprile. Il 
vento soffia da nord-ovest. Alle 11 del 14 si ha breve, ma violentissimo 
vento, da ponente; poi ritorna sereno. L’aria è cruda. Il cielo va in 
seguito coprendosi e accentua la netta sensazione di freddo. 

Nella prima metà del mese dunque si ha un grande ciclo sciroccale 
diviso in due periodi; uno più spiccato che culmina il giorno 4 e uno 
più moderato che culmina il giorno 9. 

II 21 aprile si delinea un nuovo ciclone sciroccale. 11 22 a mezzo¬ 
giorno si superano i 21° all’ombra. Alle 16 e mezzo si scatena improv¬ 
visamente un violentissimo scirocco che soffia con inaudita violenza 
tutta la notte raggiungendo l’acme alle 2. Alle 3 del 23 aprile rallenta 
e cessa verso le 5. Cade tosto una abbondante pioggia che si protrae 
per tutto il mattino. A mezzogiorno del 23 il sole splende e tutto è 
finito. 

Qualche giorno dopo i bollettini di guerra enunciano che in Cire¬ 
naica le tempeste di sabbia si aggravano. 

Il cielo che si mantiene ancora sereno presenta annuvolamenti 
passeggeri; la temperatura è in progressivo aumento fino a raggiungere 
il 28 aprile ben 23° all’ombra, annunciando una nuova onda sciroc- 



Aprile 1942 


Giorno 

Temperatura alle ore 
Ito gradi Celsio) 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

7 

14 

22 

7 

14 

22 

1 

13 

15 

11 

sereno 

sereno 

sereno 

Vento da Nord 

2 

9 

17 

13 

sereno 

sereno 

sereno 


3 

12 

17 

12 

sereno 

sereno 

sereno 


4 

12 

17 

16 

sereno 

coperto 

coperto 1 

Da mezzogiorno in 








in poi violento 

5 

12 

19 

13 

semicop. 

sereno 

sereno 

vento da Snd, po¬ 

6 

13 

19 

14 

sereno 

sereno 

sereno 

ca pioggia 

T 

10 

18 

13 

sereno 

sereno 

sereno 


8 

12 

20 

14 

semicop. 

sera ico p. 

sereno 

Calmo 

9 

15 

20 

17 

semicop. 

pioggerella 

semicop. 


IO 

13 

18 

13 

sereno 

sereno 

sereno 


31 

12 

19 

14 

sereno 

sereno 

sereno 


12 

10 

17 

12 

sereno 

sereno 

sereno 

Vento da Nord 

1 1 



1 0 


sereno vento 

sereno vento 


lo 

7 

Ib 

lo 

sereno 

da N.0. 

da N.O. 


14 

8 

16 

IO 

sereno 

vento da O* 

sereno 


15 

9 

13 

9 

coperto 

coperto 

pioggia 


16 

8 

17 

13 

coperto 

semico p. 

coperto 


17 

13 

17 

15 

coperto 

coperto 

pioggia 


18 

14 

18 

14 

coperto 

semicop. 

sereno 


19 

13 

18 

15 

sereno 

semicop. 

sereno 


20 

11 

20 

14 

sereno 

coperto 

sereno 


21 

13 

20 

17 

sereno 

sereno 

sereno 


22 

20 

21 

20 

semicop. 

coperto 

coperto 

AH* 161/3 Inizia dèi violili- 

n»\ 

16 






slraQ vanto tetrodo a Unisca 

23 

20 

17 

pioggia 

sereno 

semicop. 

alla 5 del 23/4 

24 

16 

18 

13 

sereno 

sereno 

sereno 

In À£riea le tempe¬ 








ste di sabbia; si 

25 

13 

19 

15 

sereno 

sereno 

semicop. 

aggravano 

26 

12 

18 

13 

sereno 

semicop. 

sereno 


27 

14 

20 

15 

semicop. 

sereno 

sereno 


28 

15 

23 

17 

sereno 

semicop. 

sereno 


29 

20 

23 

19 

coperto 

coperto 

coperto 

Violentissimo sci¬ 

30 

18 

21 

19 


sereno vento 

sereno vento 

rocco 

semicop. 

da S.O. 

da S.O. 
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cale.Verso mezzogiorno del 29 aprile essa si scatena con una violenza 
senza precedenti e infuria fino a tarda notte; poi la direzione del 
vento si sposta a sud-ovest e si placa alquanto. 

La vegetazione risente forti danni. Tutte le foglie più tenere ven¬ 
gono bruciate dall’aria salsa; le piantagioni in zone sabbiose sono 
ricoperte da cumuli di sabbia. 

Il 30 aprile spira leggero venticello da S. 0.; il cielo si rasserena. 

Maggio 1942. 

È un mese che si può considerare di transizione al periodo estivo 
caldo, calmo e arido. 

Cadono le ultime pioggerelle, mentre i periodi di sereno si esten¬ 
dono a cicli sempre più lunghi. 

A lor volta le più specifiche caratteristiche dei singoli avvenimenti 
meteorologici scemano vieppiù di importanza assumento veste di comuni 
fenomeni. 

Passando in rassegna i dati del mese si nota che dopo la giornata 
nel complesso serena del 1° maggio il cielo si copre e piove. H 4 maggio 
alle correnti sciroccali si sostituiscono altre boreali che rischiarano 
tosto il cielo. Dopo dieci giorni di sereno cade nuovamente una piog¬ 
gerella: l’ultima del mese. 

Si può dunque dire che ai primi di maggio il ciclo umido piovoso 
del periodo invernale (sensu lato ) si è esaurito e che le successive preci¬ 
pitazioni non hanno più importanza pratica. 

La temperatura massima giornaliera sale dai 19° ai 25° C. 

Giugno , luglio , agosto e settembre 1942. 

Sono i quattro mesi del periodo caldo-arido che trascorrono mono¬ 
toni, nel senso che il cielo è sempre sereno e senza alcun notevole 
perturbamento atmosferico. Solo di quando in quando si nota un velo 
di alta nebbia che tosto si dissolve ai primi raggi del sole. Più raramente 
qualche nube prende maggior consistenza e lascia cadere poche goccie 
di pioggia che non ha alcun effetto nel modificare la caratteristica fon¬ 
damentale di cielo sereno che domina incontrastato durante tutto que¬ 
sto periodo. 

La temperatura ha escursioni regolari con una differenza media di 
5 o 6 gradi fra minime e massime giornaliere nel mese di giugno per 
aumentare in seguito fino a 10° nei mesi successivi. 



Maggio 1942 


Giorno il 

Temperatura alla ftis 
(In gradi Etelslo) 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

7 

14 

22 

7 

14 

22 

1 

18 

21 

17 

sereno 

semicop. 

sereno 


2 

17 

19 

18 

coperto 

pioggia 

vento seir. 


3 

16 

19 

14 

pioggia 

sereno 

pioggia 


4 

12 

16 

12 

sereno 

sereno 

sereno 

Ària da settentrione 

5 

13 

18 

14 

semicop. 

sereno 

sereno 

Idem 

6 

13 

19 

13 

sereno 

sareno 

sereno 


7 

13 

19 

14 

sereno 

sereno 

sereno 


8 

14 

19 

14 

sereno 

sereno 

sereno 


9 

14 

21 

16 

sereno 

sereno 

sereno 


10 

15 

21 

19 

sereno 

sereno 

sereno 


11 

16 

23 

— 

sereno 

sereno 

— 


12 

— 

22 

— 

coperto 

coperto 

sereno 


13 

— 

23 

— 

sereno 

sereno 

— 


14 

— 

21 


coperto 

coperto 

pioggia 

Vento 

15 

— 

21 

— 

sereno 

sereno 

— 


16 

— 

22 

— 

— 

sereno 

— 


17 

— 

22 

— 

— 

sereno 

— 


18 

— 

23 

— 

— 

sereno 



19 

— : 

22 

— 

— 

sereno 

— 


20 

— 

23 

— 

— 

sereno 

— 


21 

— 

24 

— 

— 

sereno 

— 


22 

: — 

24 

— 

— 

sereno 

— 


23 

— 

23 

— 

— 

sereno 

— 


24 

— 

23 

— 

— 

sereno 

— 


25 

— 

24 

— 

— 

sereno 

— 


26 

— 

25 

— 

— 

sereno 

— 


27 

— 

25 

— 

— 

sereno 

— 


28 

— 

25 

— 

— 

sereno 

— 


29 

— 

24 

— 

— 

coperto 

— 


30 

— 

26 


— 

sereno 

— 


31 

— 

25 

— 

— 

sereno 

— 
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Le temperature minime più comuni sono quelle di 22°-25° in giugno 
e luglio; di 20°-22° in agosto e di 18 0 -20 0 in settembre. Le massime 
oscillano, invece, sui 30° che in detto anno sono state superate per ben 
trenta volte. 

La temperatura massima, all’ombra, è stata di 33° raggiunta il 12 
luglio, il 4, il 14 e il 25 agosto. Essa è stata misurata ad esposizione 
Nord a 4 metri circa sopra un piano erboso. 

È facile però farsi un’idea del calore che regna nelle strade assolale 
quando si pensi che la temperatura della sabbia (bianca) esposta al 
sole raggiunse alle ore 15 del 12 luglio ben 62° C. (e l’acqua del mare 
lungo la spiaggia, 37° C). 

Lo spostamento delle masse d’aria è di scarsa entità. Si notano 
tuttavia invasioni più tranquille di correnti calde dalle regioni meri¬ 
dionali, rilevabili non tanto dalla violenza del vento, quanto invece, 
dall’osservazione dell’escursione termica della giornata, che in detto 
periodo tende a livellarsi su una gradazione costante. 

Esempio : 

Il 13 giugno la temperatura oscilla fra 25° e 29°; il giorno succes¬ 
sivo, fra 23° e 26°. 

Il 18 giugno alle 16 spira un forte vento caldo; all’alba del 19 la 
temperatura tocca già 26°; a mezzogiorno i 31° e si mantiene sui 29° 
fino a notte inoltrata. 

Il 13 luglio il termometro segna all’alba 26°, alle ore 14, 32° e 
29° alle 22. Durante la notte si leva un vento temporalesco seguito da 
poche goccie di pioggia. 

Analogo ciclo sciroccale si delinea il 17 agosto e il 23-24 settembre. 

All’infuori di questi più generici spostamenti di masse d’aria, si 
notano quelli più regolari, giornalieri di minore importanza. Così verso 
mezzogiorno si leva un moderato vento dal mare verso terra, vento che 
cessa quasi sempre verso le 15. Qualche giorno è più impetuoso e dura¬ 
turo; qualche altro, invece, manca del tutto e allora un’afa pesante 
ristagna sulla cittadina e sulle circostanti paludi. 

A metà agosto si hanno già i prodromi del mutamento del clima. 

Il 15 agosto il cielo è sereno, ma un’afa pesante grava sulla terra. 
Al mattino del 16 un’alta nebbia copre il cielo, nebbia che tosto il 
sole nascente disperde. L’afa è pesante. La temperatura si mantiene sui 
30°. Alla sera il cielo si copre e resta tale per tutto il giorno successivo. 
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Cadono poche goccie di pioggia. Poi il ciclo si rasserena e solo verso 
l’interno dell'Albania si formano nubi temporalesche. La temperatura 
è stazionaria e regolare. L’escursione diurna oscilla sui 10° ossia fra 
una minima di 20° e una massima di 30° C. 

Il 25 agosto il caldo è pesante e afoso; la temperatura supera i 33° 
alFombra; l’atmosfera è tranquilla. Alla sera alte nuvolette si stendono 
sul cielo senza però oscurare la luna che, prossima al plenilunio, 
splende nitida. Verso Foiba il cielo si copre e cade lenta la prima 
pioggia con carattere autunnale; cessa però dopo appena un quarto 
d’ora; il cielo si rasserena e ritorna il caldo che contìnua implacabile 
per tutti gli ultimi giorni del mese. 

ÀI 2 settembre, verso le 18, si ha nuovamente uno scroscio di 
pioggia. Si tratta però ancor sempre di correnti accidentali i prodromi 
del cielo piovoso. 

Quasi tutto settembre passa infatti ancora sereno, con caldo ora 
asciutto, ora afoso, secondo il predominare di correnti prevalentemente 
boreali o meridionali. L’atmosfera si mantiene abbastanza tranquilla. 
Degno di particolare rilievo appare di conseguenza il forte vento che 
si leva il 22 settembre verso mezzogiorno, vento da sud, che però cessa 
nel tardo pomeriggio. Alla sera, tuttavia, nubi sparse si stendono in 
cielo, che nel suo complesso resta però ancora sereno. La luna prossima 
al plenilunio splende opaca. 

Il mattino del 23 la temperatura sale a 24°; Faria è calma e sul 
cielo vi sono solo poche nuvolette. Sui versanti settentrionali dei Monti 
Àcrocerauni si formano caratteristiche nuvole, simili a quelle della bora; 
nuvole, cioè, in continua formazione e dissolvimento che hanno l’appa¬ 
renza di essere ferme mentre in realtà sono in continua rigenerazione. 
Verso mezzogiorno soffia un vento caldo da sud. Un velame biancastro 
si stende sulla vòlta azzurra del cielo; l’aria è pesante, calda, sciroccale. 
Durante la notte la velocità del vento aumenta; alle 4 del mattino del 24 
settembre ha raggiunto l’intensità di un ciclone. Cessa alle 6 e tosto 
violenti scrosci di pioggia torrenziale si riversano quasi ininterrotti fino 
alle 8 dopo di che il cielo si rischiara per rasserenarsi del tutto verso 
sera. 

Un al Irò ciclone sciroccale si delinea il 27 settembre e si dilegua 
il giorno successivo. 

I due ultimi giorni di settembre passano calmi e sereni. 



Giugno 1942 


o 

p 

Tflinp erbora all» m 

E In or Adi EAhloj 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

o 

o 

6Vt 

14 

22 

6*/* 

14 

22 

1 

_ 

25 

_ 


sereno 

_ 


2 


23 

— 

— 

coperto 

— 


3 

— 

23 

17 

— 

pioggia 

pioggia 


4 

19 

23 

20 

coperto 

pioggia 

pioggia 


5 

21 

25 

20 

sereno 

sereno 

pioggerella 


6 

20 

25 

22 

sereno 

sereno 

sereno 


7 

21 

26 

20 

sereno 

sereno 

sereno 


8 

20 

26 

23 

sereno 

sereno 

sereno 


9 

23 

28 

23 

sereno 

sereno 

sereno 


10 

21 

28 

23 

sereno 

sereno 

sereno 


11 

22 

30 

25 

sereno 

sereno 

sereno 


12 

22 

31 

25 

sereno 

seneno 

sereno 

Vento da $.0* 

13 

25 

29 

25 

sereno 

sereno 

sereno 


14 

25 

26 

23 

coperto 

sereno 

sereno 


15 

22 

27 

23 

sereno 

sereno 

sereno 


16 

22 

28 

22 

sereno 

sereno 1 ) 

sereno 

*) Vento da Sud 

17 

21 

26 

21 

sereno, 

sereno 1 ) 

sereno 

*) Idem 

18 

19 

27 

28 

sereno 

sereno 

sereno 

Forte vento da Sud; 
alle ore 16 caldo 

19 

26 

31 

29 

sereno calmo 

sereno 

sereno 

infuocato; afa 

20 

25 

32 

26 

sereno 

sereno 

sereno 


21 

25 

31 

26 

sereno 

sereno *) 

sereno 1 ) 

*) Vento forte 

22 

23 

28 

22 

sereno 

coperto 1 ) 

pioggerella 

1 ) Vento da Sud 

23 

21 

25 

21 

sereno 

sereno *) 

sereno 

J ) Vento da N.O. 

24 

20 

26 

20 

sereno 

sereno *) 

sereno 

1 ) Vento da ponente 

25 

20 

26 

20 

sereno 

sereno 

sereno 


26 

22 

28 

20 

sereno 

sereno 

sereno 


27 

23 

28 

24 

sereno 

sereno 

sereno 


28 

23 

28 

24 

sereno 

coperto 

sereno 


29 

22 

26 

22 

sereno 

pioggerella 

semicop. 


30 1 

20 

28 

22 

sereno 

sereno *) 

sereno 

i) Vento da N.G, 














Luglio 1942 


o 

c 

Temperatara alle ore 
Ilo oradl Celsio) 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

o 

o 

67* 

14 

22 

67* 

14 

22 

1 

20 

26 

21 

sereno 

sereno 1 ) 

sereno *) 

Venticello da N.O. 

2 

20 

26 

22 

sereno 

sereno 

sereno 


3 

20 

27 

23 

sereno 

sereno 

sereno 


4 

22 

27 

24 

sereno 

sereno 

sereno 

Ore 5: scossa di terremoto 

5 

21 

29 

25 

sereno 

sereno 

sereno 

Afa 

6 

24 

30 

24 

sereno 

sereno 

sereno 


7 

24 

29 

24 

sereno 

sereno 

sereno 


8 

24 

31 

26 

sereno 

sereno 

sereno 


9 

23 

31 

25 

sereno 

sereno 

sereno 


10 

24 

30 

25 

sereno 

sereno 

sereno 


11 

24 

31 

27 

sereno 

sereno 1 ) 

sereno 

Vento da Sud 

12 

25 

33 

26 

sereno 

sereno 

sereno 

62o is ubbia al sole s 37° 
l’acQQa del mare 

13 

26 

32 

29 

sereno 

semicop. 

coperto 

DI cotte vanto temporalesco 

14 

24 

27 

24 

sereno 

sereno 1 ) 

sereno 

Vento da Ovest 

15 

21 

28 

22 

sereno 

semicop. 

sereno 

Piove di notte 

16 

22 

27 

20 

coperto 

semicop. 

pioggerella 


17 

19 

27 

22 

sereno, 

sereno 

sereno 


18 

— 

— 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


19 

— 

33 

24 

sereno 

sereno 

sereno 


20 

22 

32 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


21 

24 

28 

— 

semicop. 

coperto 

semicop. 


22 

22 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


23 

21 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


24 

21 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


25 

21 

32 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


26 

21 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


27 

22 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


28 

22 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


29 

23 

32 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


30 

21 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


31 

19 

30 

— 

sereno 

sereno 

sereno 
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Giorno | 

Tsnipflraiara alta are 
(In gradi Calsi a] 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

6 V* 

14 

22 

6*/s 

14 

22 

1 

22 

32 


sereno 

sereno 

sereno 


2 

21 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


3 

20 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


4 

21 

33 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


5 

21 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


6 

23 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


7 

23 

30 

— 

sereno * ) 

semicop. 

semicop. 

l ) Nebbia alta 

8 

22 

29 

— 

fiemicop. 

sereno 

sereno 


9 

21 

28 

— 

sereno 

sereno 

— 


10 

21 

29 

— 

nebbia alta 

semieo p. 

pioggia 


11 

22 

27 . 

— 

coperto 

coperto 

coperto 


12 

22 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


13 

24 

30 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


14 

19 

33 

— 

nebbia alta 

sereno 

coperto 


15 

22 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Afa 

16 

22 

30 

— 

nebbia alta 

sereno 

coperto 

Afa 

17 

24 

28 

— 

coperto 

coperto 

semicop. 

Qualche goccia 

18 

19 

29 

- 

sereno 

sereno 

— 


19 

22 

30 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Nubi verso i monti 

20 

21 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


21 

20 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Foschia 

22 

24 

29 

— 

coperto 

coperto 

— 


23 

20 

30 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


24 

20 

29 , 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


25 

21 

33 

— 

sereno 

semicop, 

— 


26 

24 

30 

— 

pioggia 

sereno 

— 


27 

20 

31 

— 

sereno 

sereno 

— 


28 

20 

31 

— 

sereno 

sereno 

— 


29 

19 

29 

— 

sereno 

sereno 

— 


30 

19 

30 

— 

sereno 

sereno 

— 


31 

20 ( 

30 

— 

sereno 

sereno 

— 
















Settembre 1942 


Giorni 

Temperatura alle ore 
Un gradi Celsio) 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

6‘/= 

14 

22 

67 2 

14 

22 

1 

20 

31 


sereno 

sereno 

sereno 


2 

20 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Piovasco alle ore 18 

3 

21 

32 

— 

sereno 

semicop. 

semicop. 


4 

21 

32 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


5 

21 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


6 

20 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


7 

20 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


8 

20 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


9 

20 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


10 

19 

29 

_ 

sereno 

sereno 

sereno 

1 Nelle prime ore del 








f pomeriggio legge- 

11 

18 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

J ro vento da set¬ 








tentrione 

12 

18 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


13 

18 

27 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


14 

18 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


15 

19 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


16 

20 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


17 

18 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


18 

18 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


19 

18 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


20 

18 

27 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


21 

19 

29 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


22 

19 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Vento da Sud 

23 

24 

30 

_ 

sereno 

coperto 

coperto 

Vento da Sud che 








nella notte acqui¬ 

24 

26 

30 

— 

pioggia 

sereno 

sereno 

sta violenza di 








ciclone 

25 

22 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


26 

21 

31 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


27 

20 

30 

_ 

sereno 

sereno 

sereno 

Vento da Sud a 








mezzogiorno e di 

28 

23 

20 

— 

semicop. 

pioggia 

semicop. 

notte 

29 

19 

27 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


30 

17 

27 

— 

sereno 

sereno 

sereno 
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Ottobre 1942 . 

Nel mese di ottobre le correnti sciroccali alternano sempre più 
frequentemente con quelle di tramontana. La conseguenza di questo stato 
di cose si palesa nel rapido mutamento delle condizioni atmosferiche 
e nella rapida sostituzione di piovaschi e di schiarite. 

Mentre, infatti, durante la prima settimana di ottobre il cielo si 
mantiene sereno e le oscillazioni termiche fra le massime e le minime 
oscillano ancora regolarmente sui 10°, in seguito il tempo muta. 

Già il mattino del 9 il cielo è semicoperto; ma tosto si rasserena; 
alla sera, però, Paria è afosa; durante la notte si scatenano violente 
raffiche di vento e alle 4 del mattino del 10, non appena V atmosfera 
toma tranquilla si rovescia uno scroscio di pioggia. Poi il cielo si ras¬ 
serena, Il giorno successivo spira un fresco vento da settentrione tosto 
sostituito, il giorno dopo, da altre correnti meridionali; il cielo si 
riannuvola e lascia cadere una sottile pioveruggiola. 

Il 15 ottobre le correnti boreali riprendono il sopravvento; il cielo 
toma a rasserenarsi e la temperatura si abbassa fino a 10°, (Il 17/10), 
Il 18-19 la cittadina è investita da un'altra corrente sciroccale e una 
successiva si delinea il 22 ottobre, À mezzogiorno, infatti, il cielo si 
copre e soffia un moderato vento caldo» Alle 15 uno scroscio di pioggia, 
che tosto passa, si sostituisce più tardi con una pioggierella e alle 4 
del mattino del giorno successivo con una pioggia torrenziale che dura 
per quasi due ore. Poi il cielo si schiarisce, Paria alla sera si fa umida 
e cruda. Il 24 la temperatura scende nuovamente a 10°; soffia un leggero 
vento da settentrione. 

Dopo due giorni si sviluppa un’altra corrente calda che culmina 
la notte del 28 ottobre, quando dopo un forte vento sciroccale di breve 
durata piove e, a intermittenze, pure tutto il giorno successivo. Infine 
il cielo si schiarisce e il sereno dura tutti gli ultimi giorni del mese. 



Ottobre 1942 


Giorno || 

Temperatura alle ore 
(lo gradi Celsio) 

Stato del cielo alle ore 

Osservazioni 

7 

14 

22 

7 

14 

22 

1 

19 

29 

— 

semicop. 

sereno 

sereno 


2 

19 

28 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


3 

18 

28 

— 

semicop. 

semicop. 

sereno 


4 

18 

27 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Venticello da Nord 

5 

17 

27 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


6 

17 

26 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


7 

17 

26 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


8 

17 

26 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


9 

17 

26 

— 

sereno 

sereno 

semicop. 

Venticello da Sud 

10 

19 

22 

— 

pioggia 

sereno 

sereno 


11 

13 

22 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Venticello da Nord 

12 

13 

23 

— 

sereno 

coperto 

pioggia 


13 

17 

21 

— 

coperto 

pioggerella 

coperto 


14 

16 

23 

— 

semicop. 

semicop. 

semicop. 


15 

15 

20 

— 

semicop. 

semicop. 

semicop. 

Venticello da Nord 

16 

13 

21 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


17 

10 

22 

— 

sereno 

sereno 

semicop. 


18 

13 

24 

— 

semicop. 

semicop. 

semicop. 

Venticello da Sud 

19 

17 

24 

— 

semicop. 

sereno 

sereno 


20 

14 

23 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


21 

12 

22 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


22 

15 

23 

— 

sereno 

pioggerella 

coperto 

Venticello da Sud 

23 

15 

19 

— 

pioggia 

coperto 

semicop. 


24 

10 

20 

— 

sereno 

sereno 

sereno 

Venticello da Nord 

25 

10 

20 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


26 

13 

21 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


27 

13 

24 

- 

semicop. 

semicop. 

semicop. 


28 

13 

23 

- 

sereno 

sereno 

pioggia 


29 

17 

21 

— 

coperto 

sereno 

sereno 


30 

13 

21 

— 

sereno 

sereno 

sereno 


31 

12 

22 

— 

sereno 

sereno 

sereno 






























PARTE IV. 


CRONACHE DELL'ISTITUTO 





ALVISE COMEL 


L’ISTITUTO CHIMICO-AGRARIO SPERIMEKITALE DI GORIZIA 

MI TRIENNIO 3949-195] 


1. Introduzione 

Riteniamo cosa utile e doverosa riprendere Cantica consuetudine di 
questo Istituto di dare periodicamente un dettagliato resoconto della 
sua attività* 

È cosa utile perchè riteniamo effettivamente tale il fatto di affidare 
al tempo un documento di quello che fu F Istituto in un dato periodo, 
affinchè coloro che verranno possano saperne le vicende passate, trame 
ammaestramento e migliorare Fa v venir e. 

Se tali notizie non ci fossero state lasciate dai nostri predecessori 
e quindi non ci fossero state a lor volta tramandate, ben difficilmente 
avremmo potuto ricostruirne la storia che abbiamo esposta nel Voi* I 
di questi «Nuovi Annali»* 

È cosa doverosa perchè il pubblico che in definitiva mantiene diret¬ 
tamente o indirettamente Flstituto sia messo al corrente sulle condizioni 
effettive di questa istituzione, sulla sua attività svolta e sui suoi bisogni 
per poter progredire* 
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Essendo questa la prima nuova cronaca che l’Istituto si accinge a 
scrivere crediamo doveroso che si compia in essa un più vasto giro 
d’orizzonte illuminando con obiettività la situazione attuale e le pos¬ 
sibilità più immediate dell’Istituto. 

Del periodo 1949-1951, per le ragioni che verremo esponendo, può 
darsi questo giudizio riassuntivo: periodo di crisi e di attesa. 

2. Personale 

Nel novembre 1948, quando lo scrivente riceveva l’ordine dal Mi¬ 
nistro SEGNI dell’Agricoltura e Foreste di assumere l’incarico della 
Direzione di questo Istituto, esso era retto da un Consiglio di Ammini¬ 
strazione così composto: 

Presidente: 

HUGIJES avv. dott. GUIDO rappresentante il Comune di Gorizia. 
Membri: 

COSOLO dott. GINO rappresentante il Ministero dell’Agricoltura 
e Foreste 

STAURO-SANTAROSA sig. GIORGIO rappresentante la Provin¬ 
cia di Gorizia. 

VIERTHALER dott. AUGUSTO rappresentante la Camera di 
Commercio, Industria e Agricoltura. 

Il personale tecnico e di servizio dell’Istituto era così composto: 

Personale di ruolo: 

FRANDOLIC MICHELE - Segretario contabile. 

BOSCHIN ANTONIO - Bidello. 

Personale ausiliario: 

LEONARDI dott. ICILIO - Chimico. 

PALMERI FRANCESCO - Prelevatore di campioni per il servizio 
di vigilanza repressione frodi. 

* 

Nel triennio 1949-1951 avvennero le seguenti variazioni: 

Consiglio di amministrazione: 

Il presidente avv. HUGUES scaduto il biennio di carica previsto 
dtìl fegolamento* veniva riconfermato all’unanimità dal Consiglio di 
Atìitriinistrazioiie riunitosi il 30 giugno 1950. 

Il dott. COSOLO veniva parimenti riconfermato nella sua rappre¬ 
sentanza ministeriale il 2 febbraio 1951 (Foglio N. 35325). 
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Personale tecnico e di servizio: 

Il Segretario-contabile M. FRANDOLIC veniva reintegrato nella 
classe X già tenuta dal 1 dicembre 1923 e successivamente promosso alla 
IX classe di rango (Decreto Ministeriale dell’Agricoltura e Foreste del 
6 giugno 1949 N. 25979). 

Il sig. PALMERI decedeva il 26 agosto 1949. Le sue mansioni 
furono assunte in via provvisoria dal rag. DELNERI CLODOMIRO in 
data 15 marzo 1950 (Delibera del Consiglio di Amministrazione del 16 
dicembre 1949 previo condizionato accordo del Ministero dell’Agricol¬ 
tura e Foreste con lettera 3 marzo 1950 N. 60032 Div. IV). 

* 

Nel febbraio 1951 il Ministero comunicava di concedere alla dott. 
ADALGISA MULINARI una borsa di studio da fruirsi presso l’Istituto 
fino al 30 giugno 1951 (lettera min. N. 35055 div. Ili del 1 febbraio 
1951). 

Cessato tale periodo, la dott. MULINARI si vedeva preclusa la 
possibilità di concorrere per la concessione di una nuova borsa di studio, 
dato che il bando di concorso non ammetteva la laurea in chimica 
farmaceutica, di cui essa era provvista. 

Il consiglio di Amministrazione vista la buona prova fatta dalla 
dott. MULINARI durante il periodo trascorso all’Istituto, decideva dì 
prorogare la sua permanenza all’Istituto stesso per qualche tempo av¬ 
valendosi dell’art. 32 del Regolamento interno. (Verb. N. 11). 

In data 18 luglio 1951 veniva comunicato all’Istituto dal compe¬ 
tente Ministero l’assegnazione di due borsisti nelle persone dei dottori 
RACITI GIAMBATTISTA e MARIZZA LUIGI che iniziarono la loro 
attività il 28 dello stesso mese. 

La loro assegnazione rendeva superflua, ultimata a breve scadenza 
la loro iniziazione, l’opera saltuaria del chimico dott. LEONARDI, e 
pertanto il Consiglio di Amministrazione nella sua riunione del 28 
dicembre lo esonerava con decorrenza 1 gennaio 1952 dall’incarico a 
suo tempo assegnatogli. 

Sia ancora ricordato che in base alle disposizioni ministeriali del 
30 maggio 1950 con le quali si istituivano Collegi di tre revisori per il 
riscontro della gestione finanziaria delle Stazioni sperimentali agrarie 
(Gazz. Uff. N. 181 del 9 agosto 1950) venivano nominati per il triennio 
1950-1952 i signori dott. LIVIO SCABARDI in rappresentanza del Mi¬ 
nistero dell’Agricoltura e Foreste, il dott. GIOVANNI TIMARCO in 
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rappresentanza del Ministero del Tesoro e il dott. ANTONIO BETTIOL 
in rappresentanza del Consiglio di Amministrazione dell’Istituto. 

Detto Collegio si riuniva la prima volta nei giorni 23-25 aprile 1951. 

* 

All’inizio del 1952 l’Istituto chimico agrario sperimentale di Gorizia 
era così costituito: 

Consiglio di Amministrazione: 

Presidente: 

HUGUES avv. dott. GUIDO rappresentante il Comune di Gorizia. 
Membri: 

COSOLO dott. GINO rappresentante il Ministero dell’Agricoltura 
e Foreste. 

STAURO-SANTAROSA sig. GIORGIO rappresentante la Pro¬ 
vincia. 

VIERTHALER dott. AUGUSTO rappresentante la Camera di 
Commercio, Industria e Agricoltura. 

Revisori: 

SCABARDI dott. LIVIO rappresentante il Ministero dell’Agri¬ 
coltura e Foreste. 

TIMARCO dott. GIOVANNI rappresentante il Ministero del 
Tesoro. 

BETTIOL dott. ANTONIO rappresentante il Consiglio di Am¬ 
ministrazione dell’Istituto. 

Personale tecnico e di servizio: 

Personale di ruolo: 

FRANDOLIC MICHELE - Primo Segretario contabile. 

Personale ausiliario: 

COMEL prof. dott. ALVISE - Direttore incaricato. 

MULINARI dott. ADALGISA - Chimico. 

DELNERI rag. CLODOMIRO - Prelevatole campioni per il ser¬ 
vizio repressione frodi. 

Borsisti: 

MARIZZA dott. LUIGI. 

RACITI dott. GIAMBATTISTA. 


«i 5 

Da quanto esposto si vede dunque come l’Istituto durante tutto il 
triennio decorso è stato completamente privo di personale tecnico di 
ruolo da adibirsi alla sperimentazione agraria. 
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L’assegnazione dei borsisti, avvenuta durante il 1951, veniva salu¬ 
tata come una prova delia buona volontà di risolvere l’assillante pro¬ 
blema del personale dellTstiiuto. È tuttavia assolutamente indispensa¬ 
bile, se non si vuole die questa ripresa sia solo fittizia, provvedere 
alla completa sistemazione del personale con elementi di ruolo salda¬ 
mente ancorati allTstituto. È infatti necessario che il Direttore sia 
coadiuvato da almeno due provetti sperimentatori (di cui uno chimico) 
per lo svolgimento di una sia pur modesta attività scentifica, I borsisti 
potranno essere coadiutori dell’opera, ma non potranno sostituire il 
personale più anziano perchè ancora troppo giovani e di conseguenza 
con poca esperienza. La loro opera potrà essere solo di complemento 
a quella attiva, basilare, affidata al personale di ruolo. 

Occorre inoltre un custode che sia sempre presente nelFIstituto per 
lo svolgimento delle normali mansioni ad esso inerenti. 

In conclusione si ritiene cosa di fondamentale importanza ed 
urgenza procedere alla formazione dei quadri organici dell’Istituto senza 
di che è inutile farsi eccessive illusioni sul rendimento dell’Istituto 
stesso. Troppo a lungo è durato questo stato di disagio perchè si possa 
pensare a procrastinarlo ulteriormente. 


3, Situazione degli immobili 

Inutile nascondere lo stato di desolante abbandono in cui era caduto 
Flstituto durante un lunghissimo periodo di incuria e di vicende bel¬ 
liche, Fu pertanto necessario ridare all’ambiente un aspetto decoroso 
ed intraprendere i più urgenti lavori di riparazione. Si sono utilizzati 
in questa opera i fondi U.N.R.R.À. di tale modesta entità che sono 
stati appena sufficienti a coprire le spese più immediate di rinfresca tur a. 

Tutte le altre opere indispensabili per una più moderna attrezza¬ 
tura sono ancora da compiersi. Fra queste riteniamo essere di primaria 
importanza rimpianto per il riscaldamento dei locali, ossia Finstalìa- 
zione del termosifone, essendo evidentemente inconcepibile al giorno 
d’oggi provvedere al riscaldamento dellTstituto con stufe. 

Lo stesso dicasi per gli impianti igienici .che andrebbero completa¬ 
mente rifatti. 

Appare poi necessario riesaminare tutta la situazione derivante dai 
diritti spettanti all’Istituto sugli immobili contemplati nell 1 art. 3 del 
decreto di fondazione del 22 maggio 1924. Presentemente, infatti, 
Flstituto non dispone di quanto ivi precisato. È diinque indispensabile 
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procedere ad un accertamento della situazione e conoscere dettagliata- 
mente quali siano i mutamenti avvenuti nel tempo e quale sia la 
posizione giuridica dei beni mancanti. 

Vi sono in proposito notizie tramandate a titolo di ricordo, v’è 
qualcosa anche negli archivi dell’Istituto, ma è evidente che tutta la 
questione va riesaminata a fondo e se persistono degli originari diritti 
è necessario che l’Istituto sia reintegrato nelle sue spettanze che tanto 
sono necessarie per il suo normale funzionamento. 

Risulta che negli anni antecedenti sono stati ceduti in temporaneo 
usufrutto diversi locali e taluni oggetti di platino all’Ufficio di Igiene 
e Profilassi. È assolutamente indispensabile che detti locali ritornino 
all’Istituto che soffre di penuria di spazio. V’è urgenza, fra l’altro, 
di installare la nuova biblioteca che non trova ancora possibilità di 
sistemazione. 

Ci si è interessati che questi locali temporaneamente ceduti fossero 
restituiti, ma finora senza alcun risultato. 

'Riferendoci all’art. 3 del citato decreto di ripristinazione dell’Isti¬ 
tuto venivano assegnati all’Istituto stesso «in comune con la Cattedra 
ambulante di agricoltura, i locali e terreni già destinati alla Scuola 
agraria provinciale di Gorizia». 

Fra questi v’è pure il predio agricolo situato nelle immediate 
adiacenze dell’edificio. Il tempo ha messo in dimenticanza il diritto di 
questo possesso. Siccome l’Istituto ha evidente bisogno di un’area di 
sperimentazione, deve vedersi reintegrato in questa sua proprietà e dovrà 
pertanto studiare questo problema e comunque risolverlo. Sarà viva¬ 
mente desiderabile che le trattative seguano una via amichevole e di 
comprensione. 

Da quanto prospettato circa gli immobili dell’Istituto si conclude 
che accanto al molto già fatto, molto ancora resta da fare per dare 
all’Istituto quel minimo di conforto e di decoro confacente con il 
progresso dei nostri giorni e del viver civile. 

4. Attrezzatura scientifica dell’Istituto 

Sebbene vecchia, l’attrezzatura scientifica dell’Istituto è cospicua. 
Certo non può reggere al paragone con quelle degli altri Istituti speri¬ 
mentali italiani, ma per i lavori correnti più comuni può essere giudicata 
sufficiente. È tuttavia indispensabile che essa venga gradualmente 
rimodernizzata, sostituita e accresciuta. 
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Anche in questo campo molto si è fatto in questo triennio; molta 
ruggine è stata tolta, molto grasso ha lubrificato ingranaggi irrigiditi 
dal lungo periodo di stasi; molta vetreria più indispensabile è stata 
acquistata e molti nuovi reagenti hanno sostituito quelli vecchi ormai 
deteriorati dal tempo. 

Oggi l’Istituto è in grado di funzionare anche sotto questo riguardo, 
sebbene sia indispensabile stanziare cospicue somme nel bilancio per 
non interrompere l’iniziata opera di rimodernamento. 

4* Attività scientifica 

Le principali direttive sulle quali essa sì orienta sono le seguenti: 

Compiti generali affidati all’Istituto * 

Sperimentazione agraria. 

Ricerche scientifiche particolari. 

Pubblicazioni. 

a) Compiti generali affidati aWIstituto. 

Rientra in questi il servizio di vigilanza per la repressione delle 
frodi sulle sostanze di uso agrario e sili prodotti agrari. 

L’Istituto lo ba svolto nel modo migliore compatibile col personale 
a disposizione. 

Si è fatto il possibile che i prelevamenti mantenessero una certa 
regolarità, in modo che la vigilanza risultasse costante nel tempo e 
rivolta alle merci di stagionale maggiore importanza (sementi e concimi 
all’epoca delle semine, vini nei periodi di piu facile alterazione, eec.) 
come pure su particolari obiettivi segnalati dal Ministero. 

La morte del prelevatore sig* PALMERI determinò un periodo di 
rallentamento nella vigilanza, ma essa è stata poi ripresa coll’assunzione 
del nuovo prelevatore rag. DELNERL 


Nel triennio si sono prelevati i seguenti campioni: 



Vini 

Aceti 

Oli 

Anócrit- 

togaimci 

Concimi 

Sementi 

Mangimi 

1948-49 

31 

26 

4 

8 

7 

10 

4 

1949-50 

30 

13 

12 

2 

4 

6 

— 

1950-51 

63 

14 

28 

10 

4 

8 

— 

Totale 

124 

53 

44 

20 

15 

24 

4 
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Si aggiungono ad essi numerosissimi altri sopraluoghi senza pre¬ 
lievo di campioni in quanto che la merce dava sufficiente garanzia, 
all'assaggio, di essere conforme alle richieste volute dalle vigenti leggi. 

Va poi ricordata Fattività svolta dalla Delegazione deìFIstituto a 
Trieste per i vini italiani colà in transito per l'estero. 

Nel 1949 si rilasciarono 6 certificati di analisi e di origine per vini 
destinati in Cecoslovacchia; nel I960 altri 14 per la stessa destinazione; 
nessuno invece nel 1951. 

h) Sperimentazione agraria . 

Per la completa mancanza di personale tecnico essa non ha potuto 
venir svolta con regolarità ed efficacia. Si sono fatte tuttavia prove 
preliminari di sperimentazione con semi di frumento trattati elettrica¬ 
mente affidandone una limitata quantità alle aziende del presidente 
avv. HUGUES e del dott, G. COSOLO da coltivarsi a confronto con 
altre varietà prive di detto trattamento. 

Si vedrà in seguito se sarà possibile imbastire più organici piani 
di ricerca in base al personale a disposizione ed ai mezzi per poterla 
condurre a termine* 

c) Ricerche scientifiche particolari. 

Con il conferimento da parte del Ministero delFÀgricoltura di una 
borsa di studio alla Dott. MULINAR! si apriva la speranza di poter 
iniziare finalmente anche quest'ordine di ricerche* La borsa tuttavia 
dopo soli cinque mesi di conferimento non veniva più rinnovata per le 
ragioni già esposte rendendo nuovamente precaria la situazione e impos¬ 
sibile Fimp Datazione di speciali ricerche. 

Coll'assegnazione dei due borsisti si spera pero di poter iniziare 
un più vasto piano di ricerca sui terreni della Bassa pianura goriziana 
che sono ancora tanto bisognosi di studio, 

d) Pubblicazioni, 

NelFassumere Fincarico della direzione deìFIstituto una cosa mi 
era parsa di primaria importanza: quella di conoscere il passato del- 
Flstituto e le cause del suo decadimento dopo il lungo periodo di 
gloriosa e feconda attività. Questa indagine era parsa indispensabile 
per poter darsi ragione del presente e per poter prospettare le even¬ 
tualità future. Il lavoro, invero molto faticoso, di ricerca e di docu¬ 
mentazione veniva portato a termine già nel 1949 e poi pubblicalo 
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sotto il titolo: « L'Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia. - 
80 anni di sperimentazione agraria ». 

Si fondavano con esso i «Nuovi Annali» dell’Istituto che dovranno 
raccogliere i risultati delle ricerche che qui verranno impostate ed 
eseguite. 

Perdurando l’assenza del personale tecnico lo scrivente si è visto 
costretto a proseguire da solo nella pubblicazione di questi volumi. Ha 
creduto tuttavia meritevole inserirvi un lavoro della dott. MULINARI 
sulla vitamina A che aveva costituito l’argomento della sua tesi di laurea 
discussa a Padova col chiarissimo prof. PITTONI. 

Si ritiene che i due volumi dei «Nuovi Annali» pubblicati nel 
triennio nonostante la prospettata situazione di carenza di personale e di 
mezzi finanziari, possono chiaramente dimostrare lo sforzo sostenuto 
dall’Istituto anche in questo importante campo della sua attività. 

* 

Sia ancora qui ricordato come il 10 dicembre 1950 il presidente 
avv. HUGUES partiva per Roma per conferire col Presidente della 
Repubblica S.E. EINAUDI, col Presidente del Consiglio dei Ministri 
S.E. DE GASPERI, col Ministro dell’Agricoltura e Foreste On. SEGNI 
ed il Sottosegretario di detto Ministero, On. CANEVARI, onde ottenere 
il loro alto appoggio circa il consolidamento dell’Istituto. 

Il giorno 13 ebbe luogo l’udienza presso S.E. EINAUDI e il 15 
presso S.E. DE GASPERI. Entrambi si dimostrarono molto bene in¬ 
formati sulla situazione agricola del Goriziano, gradirono l’omaggio del 
1° Volume dei «NUOVI ANNALI» per il quale ebbero parole di elogio 
e promisero di fare quanto loro possibile per l’incremento dell’Istituto 
stesso. 

Con pari cordialità si espressero pure l’On. CANEVARI ed il 
Direttore generale Prof. CARRANTE, mentre S.E. SEGNI faceva espri¬ 
mere il suo dispiacere di non poter concedere il colloquio in quei giorni 
a causa del cumulo di lavoro su lui incombente aggravato dall’mterim 
del Ministero della Giustizia allora affidatogli. 

5. Necessità dell* aggiornamento dello statuto di fondazione 
e dei regolamenti interni 

A un trentennio di distanza dalla promulgazione del suo Satuto 
molte cose sono cambiate anche fra quelle di sostanziale importanza. 

Lo statuto, fra l’altro, contempla una situazione politico-ammini¬ 
strativa ben diversa dall’attuale. Esisteva infatti allora la Provincia del 
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Friuli che in breve volger di anni fu nuovamente suddivisa nelle due 
vecchie Provincie di Gorizia e di Udine. 

Evidentemente anche lo Statuto deve tener conto di questo suc¬ 
cessivo stato di cose e modificare in tal senso i punti sorpassati dagli 
eventi. 

Le nuove disposizioni che regolano l’assunzione del personale di 
ruolo, sono a lor volta radicalmente mutate dopo la legge del 1941, 
ed anche di ciò deve tenersi conto. 

Anche la situazione valutaria ha subito una profonda variazione 
con la svalutazione di circa 60 volte della lira avvenuta a causa degli 
eventi bellici. 

Tutto il regolamento interno va di conseguenza riveduto ed aggior¬ 
nato per avere una base giuridica dei rapporti fra l’Istituto e gli altri 
Enti; fra esso e il personale dipendente e per tanti altri rapporti. I 
vecchi regolamenti che de jure sono ancora vigenti de facto non valgono 
più sotto molti rispetti. 

6. I compiti dell 1 Istituto nel suo più immediato avvenire 

La situazione attuale non consente alcun preciso pronostico su 
quello che potrà essere il domani dell’Istituto. Molto dipenderà dalla 
situazione politica futura, dalla restituzione di Trieste all’Italia e dalla 
volontà degli uomini. 

Riteniamo tuttavia un dovere esporre il nostro personale punto di 
vista su questa delicata questione nel momento che attualmente stiamo 
attraversando, dato che molti del pubblico non conoscono o non va¬ 
lutano a sufficienza la situazione attuale di fatto. 

Sia però chiaro che non si vuole con ciò pregiudicare in alcun 
modo i destini dell’Istituto, ma solamente aprire un dibattito che sarà 
molto utile per chiarire una situazione molto complessa che deve 
trovare la migliore soluzione possibile. 

Molti vecchi Goriziani che ricordano il passato dell’Istituto vor¬ 
rebbero che questo ritornasse a splendere come allora e soprattutto 
nella sua stessa forma di allora. 

È doveroso ricordare loro che lentamente nel tempo situazioni, 
cose, direttive, compiti mutano e sarebbe stolto perseverare sulla vecchia 
strada solo per voler restare ancorati al ricordo del passato. Nel perenne 
cammino della vita anche gli Istituti esauriscono i loro compiti e per 
non perire debbono rinnovarsi e trovare in una nuova missione la ra- 
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gione della loro vita. Non si dimentichi del resto che questo stesso 
Istituto di Gorizia nel suo quasi secolare cammino non sarebbe soprav¬ 
vissuto se non si fosse adattato alle necessità dei nuovi tempi e non 
avesse modificato indagini e programmi di attività. 

Vediamo così come nel 1880, esaurito gran parte dell’originario 
programma bacologico, esso rivolge i suoi studi nel campo della viti¬ 
coltura e dell’enologia; dopo un ulteriore decennio affronta quelli più 
specifici della concimazione e della sperimentazione agraria in pieno 
campo e diffonde con cicli di lezioni e pubblicazioni il verbo dell’agn- 
coltura che si risvegliava. Cambia anche di nome modificando l’origi¬ 
nario di «ISTITUTO BACOLOGICO SPERIMENTALE» del 1869 in 
«ISTITUTO SPERIMENTALE DI BACHICOLTURA ED ENOLOGIA» 
(1881) e poi nuovamente nel 1891 in quello di «ISTITUTO CHIMICO- 
AGRARIO SPERIMENTALE». 

Ma ormai gravi e irreparabili avvenimenti si delincavano nell’evo¬ 
luzione della storia. Il crollo dell’impero austro-ungarico e con esso 
quello dell’amica sfera d’influenza delTIstituto divenivano ormai fatti 
irreparabili. 

Nella grande famiglia italiana lTstituto trovava altre istituzioni con¬ 
sorelle già in piena e fiorente attività e doveva dividere con esse la sua 
sfera di azione. 

Non si deve infatti dimenticare la seguente realtà di fatto: 

1. Bachicoltura. Esìste nel Veneto la Stazione Bacologica Speri* 
mentale di Padova (Brusegana) che ci piace ricordare esser stata fondata 
da quello stesso Doti, VERSON che insegnò all'Istituto di Gorizia dal 
1869. Questo Istituto specializzato segue tutti i progressi della bachi- 
coltura ed ad esso si può far capo qualora' si presentassero novità o 
problemi particolari da risolvere. 

2. Viticoltura . Esìste a Conegliano la Stazione che si occupa di 
tutti i problemi riguardanti la Viticoltura veneta, 

3. Fìtopatologia. Esiste a Verona l’Osservatorio Fitopatologico per 
il Veneto, con una Sezione distaccata a Gorizia, Ad essi possono venir 
segnalati e deferiti i problemi particolari che si presentassero in questo 
campo. 

4. Servizi di vigilanza contro le frodi dei prodotti alimentari e di 
uso agrario . LTstituto di Igiene e Profilassi di Gorizia provvede in parte 

alla vigilanza sulle frodi commerciali e al servizio pubblico di analisi* 

/ 

5. Sperimentazione ed istruzione agraria. È nota V attività e la 
competenza dellTspettorato Agrario Provinciale in questo campo. 
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6. Accanto a queste Istituzioni più vicine e che più direttamente 
vigilano su particolari problemi o aspetti agricoli vanno poi annoverate 
le altre Stazioni agrarie sperimentali a carattere più vasto o nazionale: 
così la Stazione di Maiscoltura di Bergamo; quella di Risicoltura di 
Vercelli; quella di Praticoltura di Lodi; quella di Bieticoltura di Ro¬ 
vigo, quella di Caseificio di Lodi; quella di Floricoltura di S. Remo; ecc. 

Ci si rende così facilmente conto come la funzione dell’Istituto di 
Gorizia sullo stesso binario del passato, ossia di Istituto a carattere 
generale che affrontava in pieno i vari problemi (Bachicoltura, Enolo¬ 
gia, Fitopatologia, Istruzione agraria ecc.), non è più concepibile. 

Ai nostri giorni una sola cosa è possibile: l’Istituto, pur man¬ 
tenendo la propria personalità, dovrebbe servire da organo di collega¬ 
mento con i singoli Istituti specializzati; dovrebbe seguire i loro progressi 
e applicarli nel proprio territorio; dovrebbe rilevare e indi segnalare 
a detti Istituti i problemi particolari che possono interessare il Goriziano 
e chiedere la loro collaborazione nel risolverli. 

Fra i compiti particolari dell’Istituto vanno annoverati quelli 
derivanti dalla vigilanza sulla repressione delle frodi sulle sostanze 
agrarie e i prodotti agrari, spettantigli per legge. 

L’Istituto funzionerà soprattutto quale organo superiore di coltura 
al quale potranno far capo gli studiosi della regione. Manterrà in effi¬ 
cienza una moderna biblioteca scientifica con i più importanti periodici, 
affiancandosi, ma non concorrendo in tale funzione, con la Biblioteca 
Governativa della Città. 

Pubblicazioni scientifiche. 

È cosa assolutamente indispensabile che l’Istituto, come tutte le 
altre istituzioni scientifiche abbia il suo organo di comunicazione che 
faccia conoscere i risultati delle indagini, eseguite e le altre eventuali 
informazioni che si rendessero necessarie. 

Evidentemente il carattere e l’ordinamento interno di tale periodico 
deve assumere una fisionomia propria nel senso di uniformarsi alle 
esigenze generali e alle particolari condizioni dell’ambiente in quanto 
che il Bollettino deve servire al mondo degli studiosi, ma deve anche 
servire all’ambiente locale dove l’Istituto svolge la sua attività. 

Ritengo pertanto necessario che la trattazione degli argomenti 
pubblicati si orienti su quattro direttive: 

1. Studi di interesse generale. 

2. Studi di interesse locale. 
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3. Notiziario per l’agricoltore locale. 

4. Cronache dell’Istituto. 

Rientreranno nel primo punto studi che interessano la scienza pura, 
senza limiti di soggetto e di spazio. 

Rientreranno nel secondo punto gli studi che riguardano problemi 
locali o comunque il territorio sottoposto alla giurisdizione dell’Istituto. 

Rientreranno nel terzo punto tutte le novità scientifiche di speciale 
importanza che hanno particolare attinenza con l’agricoltura della zona 
affidata alla vigilanza dell’Istituto. 

Rientreranno nel quarto punto quelle notizie locali che possono 
avere particolare interesse ad essere ricordate e tramandate. 

In questo modo l’Istituto servirà gli interessi generali nazionali 
e quelli più specifici locali. 


* 

Partendo dal preconcetto che un Istituto senza il proprio Bollettino 
è come un uomo senza voce, e che purtroppo la voce dell’Istituto era 
rimasta da lunghissimi anni spenta, si è pensato di fondare tosto i 
«Nuovi Annali» dell’Istituto Chimico-agrario Sperimentale di Gorizia. 

Il primo volume comparso nel 1950 è stato interamente dedicato 
alla storia dell’Istituto. 

Nel secondo volume, (1951) e nel presente terzo volume, gli argo¬ 
menti sono più vari. 

È nostra intenzione di fare ogni sforzo possibile per incrementare 
vieppiù la pubblicazione di questi volumi, ma è assolutamente neces¬ 
sario che vengano trovati i fondi necessari per la stampa che purtroppo 
oggi è molto costosa. 

* 

Concludendo si è ritenuto utile che il pubblico, e specialmente 
quello goriziano, sia posto a conoscenza della reale situazione deU’Isti- 
tuto perchè non si culli in facili illusioni; ma possa affrontare con la 
fermezza che deriva dalla cognizione della causa i problemi del futuro. 

La situazione e i compiti dell’Istituto possono venir così riassunti: 

1. La perdita della sfera d’influenza assegnata all’Istituto dopo la 
prima guerra mondiale è una dura realtà; ma pur sempre una realtà 
insopprimibile. Di tutta la Venezia Giulia sono rimasti solo i pochi 
chilometri quadrati costituenti l’attuale Provincia di Gorizia. 
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2. Nonostante ciò l’Istituto può trovare sufficiente ragione di vita 
nei seguenti compiti: 

a) Mantenere uno stretto collegamento con le altre Stazioni speri¬ 
mentali italiane, ed in modo particolare con quelle del Veneto, per 
applicare nel Goriziano i loro trovati o seguire sul proprio territorio 
esperimenti colturali di vasta applicazione (varietà speciali di fru¬ 
mento, granoturco, vitigni, erbai; ecc.) così pure per segnalare loro 
i particolari problemi o interessi del Goriziano onde risolverli di 
comune accordo. 

b) Affrontare e risolvere i problemi locali possibilmente in buona 
armonia con le altre Istituzioni provinciali, in modo da collaborare con 
esse nell’interesse superiore della prosperità agricola regionale. 

c) Eseguire nel Goriziano i compiti speciali affidati dal Ministero 
quali per es. il servizio di vigilanza per la repressione delle frodi sulle 
sostanze di uso agrario ed alimentari. 

d) Rappresentare a Gorizia un centro superiore di coltura per gli 
studiosi di cose agricole tenendo aggiornata una biblioteca con le 
principali novità librarie attinenti a questa branca. 


i 
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